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GLI EDITORI 


j'Llle Novelle del Lasca crediamo opportuno 
aggiunge 1 * quelle di Sebastiano E rizzo s perchè 
i nostri associati possano possedere una rac- 
colta siiffìcienlemcnte completa de* nostri più 
Celebri e castigati Novellatori. — Sebastiano 
Erìzzo nacque in Venezia nel id 25 di nobile 
famiglia : da giovinetto fu in Padova dove at- 
tese con malto profitto alle lettere greche e la- 
tine, ed alla filosofia. Fu discepolo dì Bernardo 
Feliciano, ed uscito dalla scuola di lui sostenne 
gradatamente diversi nobili incarichi nella sua 
patria , ove sedette nel famoso Consiglio dei 
Dieci fra i più gravi e imputali Senatori. Riusci 
V Brezzo buon filosofo , colto poeta ed oratore , 
ed cessai dotto in quasi ogni ramo di bella let- 
teratura. Ma quella parte , in cui più gloriosa- 
mefite si distinse, fa la scienza Numismatica, 
della quale è riputalo gran maestro anche a di 
nostri- Raccolse egli un pregevole Museo , che 
restò alla sua famiglia , indi passò in quella dei 
T'ir nolo i * fu recente. usate acquistato dalla 
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Maestà di Francesco 1. Imperatore et Austria, 
e trasferito a Vienna. Chiuse VErizzo Conorata 
e laboriosa sua vita in V enezia , volgendo Van- 
no i585. 

Questo dottissimo uomo per divagarsi alquan- 
to dalla gravità degli abituali suoi studj scrisse 
queste Novelle, che sotto il nome di Sci gior- 
nate Juron date alle stampe da Lodovico Dolce 
in Venezia nel 1 56^. Se come Novelliaro non è 
VErizzo da porsi fra i migliori, merita però 
d' esser tenuto in pregio specialmente riguardo 
alla buona lingua, ed alV onestà serbata nei 
suoi racconti ; cosa quesC ultima tanto più sti- 
mabile quanto più rada ad incontrarsi negli 
altri nostri Novellatori. Quello di che vuol ri - 
' prendersi giustamente V Erizzo , si è che abbia 
tolto ad imitare troppo servilmente il Boccaccio. 
Ad ogni modo queste Sci giornate sono (V una 
lettura assai piacente, e ponilo con profitto 
essere proposte allo studio della costumata gio- 
ventù. 

A. M. 
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Nelle quali sotto diversi fortunati ed infelici , 
avvenimenti, da sei giovani raccontali, si 
contengono ammaestramenti nobili ed utili di 
morale. Filosofìa* 

\ PROEMIO 

Rivolgendo più volte fra me medesimo, quale • 
nella vita presente dovesse essere lo studio prin- 
cipale dell’ uomo, e quello che in fra tutte Tal-, 
tre cose c debito di lui di sapere; sempre mi 
son meco fermato, che il conoscimento delle 
virtù, e la cura de* buoni costumi deggia essere 
a tutti gli altri studi preposta; sì che in quelle, 
ammaestrandosi, e di questi ornamento facen- 
dosi,* possa poi Puomo con molta loda di lui, c 
profitto la vita reggere. Perciocché molti , sono ’ 
di quegli, i quali datisi ai diletti carnali, ed a. 
soddisfare in qualunque cosa ai loro disonesti 
appetiti, menano una corrotta vita, a guisa dei 
peregrinanti passando i giorni loro ; il corpo . 
dalla natura per li piaceri ricevendo, e V animo 
a guisa di grave e duro incarco sostenendo. Laon- 
de quante fiate meco pensando riguardo, . che 
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T animo è prcncipc della vita de* mortali, in- 
corrotto cd eterno rettore dell* uman legnaggio, 
è che ha esso, e possedè il tutto, e che da nulla, 
come immortale, e posseduto ; tante conosco, 
che quando fuor del sentiero, a che fu drizzata 
dalla natura travia, vilissimo servo diviene di 
questa soma terrena. Onde è la cagione poi, che 
non reggendo più 1* animo, o la ragione come 
reina, tolto via il proprio atto dell’ uomo, eh’ e 
di sottoporre il corpo al reggimento dell’animo, 
egli ne perde ancora vituperevolmente il nome; 
ed a misero e biasimevole stato riducendosi, 
fa la vita di lui comune a quella delle be- 
stie, questa aspra e breve via correndo senza 
alcun frutto, cd al ventre più che !ad altro a 
guisa degli animali bruti servendo. Da cotal 
disordine mosso Socrate, il quale dall’ oracolo 
Delfico fu il più saggio ed il più giusto sti- 
mato di tutti gli uomini, curava poco di di- 
sputare (come facevano molti altri) della na- 
tura delle cose, nè di considerare il sito del 
mondo; anzi coloro, che a simili contempla- 
zioni attendevano, dimostrava egli essere stolti, 
e primieramente 1’ una delle due cagioni asse- 
gnava in quosti: o se, parendo loro di conoscere 
a bastanza le cose umane, venivano a ricercar 
quelle, o pure se lasciando dall’ un de’ lati le 
umane, per contemplare le divine, seco reputa- 
vano di far bene. Appresso si maravigliava, che 
costoro non scorgessero esser loro cosa impos- 
sibile il ritrovare la certezza di queste cose. 
Conciossia chfe ancora quegli, i quali si gloriano 
di sapere in cotali scienze mollo avanti, sicno 
delle slesse cose in opinioni contrarie, e come 
cicchi l’ uno si tenga all’altro. Perciocché di 
quelli, che vacano a contemplare la natura di 
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tutte le cose, alcuni vogliono, che quello clic è, 
sia una cosa sola, ed altri, che sia una molti- 
tudine infinita. E questi affermano, che tutte le . 
cose sempre si muovono, e quegli, che niente si 
move. Credono alcuni tutte le cose generarsi e 
corrompersi; altri clic nulla si generi o si corrom- 
pa. Di questi uomini dimandava Socrate, se per 
avventura, sì come coloro i quali conseguiscono le 
cose umane con l’arte, estimano di poter fare 
tutto quello che hanno appreso, per loro me- 
desimi e per altrui ; così ancora credano costo- 
ro, che contemplano le cose divine, sapendo 
essi per quale necessità e per qnai cagioni cia- 
scuna cosa si faccia, potere eziandio, quando vo- 
gliono, fare mutamenti de’ tempi, far soffiare i 
venti, chiudere il cielo d’ oscuri nuvoli, versare 
le pioggie, ovvero, quando bisogno n’ abbiano, 
far cose a queste somiglianti. Colali cagioni So- 
crate dir soleva di coloro, che sommamente stu- 
diano in ciò. Ma egli all’incontro disputava 
sempre delle cose umane, considerando quello 
che fosse la pietà, la empietà, l’onesto e’1 di- 
sonesto, la giustizia e la ingiustizia, la fortezza, 
la pusillanimità, la vita civile, e quello che im- 
portasse l’avere signoria sopra gli uomini, c quale 
deggia essere colui che signoreggia, e cose si- 
mili. Onde coloro, che di queste cose sapevano 
render conto, gli nominava buoni ed onesti uo- 
mini ; all’ incontro affermava ragionevolmente 
doversi chiamare schiavi quelli che non le sa- 

S evano. Da che si vede che Socrate, lasciato 
a canto ogni altro studio, volse tutto l’animo 
cd il pensiero alla parte morale. Dai precetti di 
cui noi non dobbiamo per alcun modo scostarci; 
perciocché grande utile ce ne potrà seguire, 
ponendo lo studio nostro in quelle cose che ap- 
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8 - PROEMIO 

partongono ai buoni costumi c<l alle virtù, per le 
quali possiamo di giorno in giorno ammaestrarci, 
ed indi reggere la vita nostra. Gonciossiacosa che 
le virtù morali non le abbiamo noi dalla natura, 
non potendosi alcuna di quelle cose, che da na- 
tura vengono altrimenti avversarsi, ovver mutarsi 
per consuetudine, si come vediamo nell'uomo, il 
quale di non virtuoso virtuoso diviene, e si va 
mutando, c cangiando vezzi. Perchè in noi la na- 
tura non ha impresso quelle stesse qualità che 
ad una pietra ha dato, della quale è il proprio 
e naturale inchinare al basso, nè giammai si 
potrà avvezzare di levarsi in alto, avvenga che 
mille fiate alcuno la gittasse in suso. Somiglian- 
temente il fuoco non mai per natura calerà al 
basso, nè altrimenti di quello, che il suo pro- 

f >rio, potrà variare. Acquistiamo adunque noi 
e virtù, apprendendole, ed in quelle ammae- 
strandoci, diveniamo poi con la cousuetudine 
virtuosi. Ma dobbiamo sapere, che le virtù in 
due modi dall’ uomo si possono imparare, c 
che esso in due maniere si può ammaestrare in 
quelle, per le ragioni e per li csseinpi. Per le 
ragioni ogn’ uno non è atto o soflicicntc ad ap- 
prendere le virtù ; perciocché uno che sia in 
giovanile età, malagevolmente potrà essere am- 
maestrato in quelle; conciossia che egli sia roz- 
zo ed ignorante delle cose del mondo, e degli 
atti della vita ; c di questi, ed intorno a questo 
si fanno le dette ragioni. Olire che, seguitando 
il giovane le perturbazioni dell’animo, in van- 
no udirà, e senza profitto; c non mai cederà 
alle ragioni, essendo il fine di ciò non il sapere, 
ma l’ operare. Non sarà medesimamente bastan- 
te ad apparare le virtù per ragioni un uomo 
idiota e di grosso ingegno; perciocché il suo 
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intelletto non le capirà, onde non rivendono al- 
cun gusto, non farà frutto j ma per gli essempi 
ognuno, quantunque idiota e materiale si sia, 
è solficiente a conoscere e disccmere la virtù, 
e ciasckeduna età ne trae profitto : la matura 
eh’ ha la esperienza, confermandosi in quella, o 
la nuova e giovanile, facendosi conoscente per 
gli essempi di quello, che i pochi anni non le. 
lasciano sapere ancora. Oltre di ciò gli essempi 
naturalmente muovono più i sentimenti nostri, 
che le parole, ed a questi non può alcuno, nè 
ardisce contraddire quello che può troppo bene 
avvenire delle ragioni, per gli rispetti di sopra 
detti. Onde è, che movendoci noi più per gli 
essempi, che per le ragioni, con disiderio più 
ardente ci disponiamo gli animi alle virtù, ed 
a seguire i vestigj di coloro, che in alcuna d’esse 
sieno stati eccellenti. 11 per che l'istoria, che 
esemplari avvenimenti contiene, è per ciò chia- 
mata maestra delia vita, ricorrendosi nell’ oi*di- 
nare le repubbliche, nel mantenere gli stati, 
nel governare i regni, e finalmente nel fare 
elezione delle cose , o trar perfetto giudicio, 
se ciò è bene, ovver mal fatto, alle memorie 
dei passati essempi. Il che ci dimostra quanta 
forza quanta autorità essi abbiano infra di noi, 
E se così è , come veramente essere reggia- 
mo, io non crederò di aver fatto cosa imi- 
tile, o non pi’ofittcvolc , se per me recitati 
saranno alcuni avvenimenti esemplari, e mo- 
rali ragionamenti in sei giornate raccontati 
( come si vedrà ) in Padova da onesta briga- 
ta di sei giovani scolari forestieri, nella calda 
stagione dell’anno mille cinquecento quaranta 
due. Ai quali ragionamenti, essendo io tutte le 
volte che essi 6i raunarcno insieme ( mercè del- 
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la cortesia loro) introdotto , mi parvero quei 
soggetti, e quegli essempi tali, sentendogli, che 
meritassero poi di essere di giorno in giorno 
scritti. Nei quali, oltre la varietà degli acciden- 
ti, che in essi si contengono, di clic quegli che 
leggeranno diletto potran pigliare ; altri esem- 
plari avvenimenti si vedranno negli antichi e 
nei moderai tempi seguiti, dai quali ciascuno 
utile consiglio prendendo , avrà , come in uno 
specchio davanti agli ocelli, quello che da fug- 
gir sia, e da dover parimente imitare. Ora, se 
coloro che gli leggeranno sieno por riceverne 
utile o giovamento, io noi so, ma bene dico di 
avergli io scritti a questo fine, e non ad altro. 
1} che vorrei fosse in quella parte ricevuto, che 
si togliono cose simili da chi le vede, cioè a 
comun beneficio. Conciossiacosa che nulla, per 
quello eh’ io stimo, più proprio e più naturale 
all’ uomo sia, che il giovare altrui: e , se con 
sano e sincero giudirio ciò misurandosi , sarà 
preso a quel fine eh’ io mi ho proposto ; cd ap- 
presso, se ad alcuno per avventura l’aver letto 
questi ragionamenti nell’ avvenire giovasse, non 
a me, ma a Dio, prima, cd a coloro che gli fe- 
cero, rendano grazie; i quali raccontandogli, cd 
a quegli sentire ammettendomi, furon cagione, 
che parendomi poi degni di essere scritti, io'glt 
facessi comuni. 
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Dico adunque, che nella nobile e chiara città 
di Padova, la quale, si può meritamente madre 
dogli studj chiamare, fu in fra molti altri, che 
colà da lontano e varie contrade, per apprendere 
le buone lettere concorrono, una brigata di sei 
giovani scolari forastieri, nobili e d ? alto cuore, 
de 5 quali da luoghi diversi, chi per fìlosoGa im- 
parare, chi per dare opera allo studio delle leg- 
gi, era in quella città/ venuto. Questi nell’ anno 
mille cinquecento quarantadue, in tempo che si 
suole alle fatiche degli studj dare spazio, ave- 
vano alcuna Data in costume di ratinarsi dome- 
sticamente insieme, subito dopo l’ora del desi- 
nare, a casa l’ uno dell’ altro ; c cosi adunandosi, 
per via di diporl9 in fra di loro, prendevano 
con varj ragionamenti in compagnia piacere, tra- 
passando festevolmente l’orc. I nomi dei quali 
io non schiferò di raccontare. Il primo adunque 
di questi Muzio si chiamava, il secondo Emilio, 
Camillo il terzo, il quarto Fabio, Ercole il quin- 
to, e P ultimo Fulvio si nominava; assai pia- 
cevole e costumato ciascuno. Ora avvenne, che 
essendo nel detto anno a mezzo il mese di giu- 
gno questi sei giovani ragunati a desinare in- 
sieme una mattina a casa d’ uno di loro (per- 
ciocché tutti l’uno all’altro erano per amistà 
congiunti) dopo che ebbero con piacere c festa 
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quella raaltina mangiato per tempo, e che far 
levate le tavole, l’uno <li loro, clic fu m. Er- 
oole, cosi verso gli altri prese a dire: Signori, 
quale sia stata a tutti noi la festa c la piacevo- 
Jczza di questo giorno, nel quale ei ragunammo 
insieme, alcuno non credo cnc sia, che sentita 
non 1’ abbia. Però, dove a voi fosse in grado, 
io direi che non questa sola giornata a desinare, 
ed a goderci allegramente insieme dispensassimo, 
ma dell’ altre, acciocché continuando la dilette- 
vole compagnia in questa guisa, insieme a man- 
giare alcuna fiata trovandoci ; più strettamente e 
con più agio potessimo trattenersi fra noi. E non 
è cosa, per quel eh’ io mi creda, che più unisca 
gli animi, c le amicizie conservi, che il mangia- 
re spesse fiate insieme. Qui abbiamo per ciò 
fare assai bella e comoda stanza, opportuna 
(mercè di chi ce la lascia godere) a’ nostri pia- 
ceri, ed ovvi appresso questo dilettevole giardi- 
no, che ha d’ intorno, e per lo mezzo in assai 
parti vie dritte ed ampissime di pergolati di viti 
coperte, le quali di uve cariche, e per ciò gran- 
de odore rendendo, fanno a chiunque ne viene 
una dilettevole stanza:, le mura di cui ancora, 
come vedete, tutte di rosai e di gelsomini chiu- 
se, ed alla vista ed all* odorato porgono non 
poco di ricreazione e piacere. Qua potremmo noi, 
qualora il mio parere lodiate, una fiata alla set- 
timana, di mattina venire, e sotto la loggia, che 
l’ampia corte signoreggia, desinare per lo fre- 
sco insieme. E così, oltre al ritrovarci spesso 
qui, ov’ è più aperta 1’ aria, trapasseremo le più 
calde ore del giorno, fino a clic di più starvi ci . 
rincresca. Così aveva parlato m. Ercole, quando 
tutti di corti u n parere lodarono intorno a ciò la 
sua opinione j e ni. Emilio soggiunse: nè più" 
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utile, nè più dilettevole trattenimento <51 quo* 
sto per noi si potria trovare nondimeno, do- 
vendo noi una volta alla settimana desinare in 
questo luoco insieme, per fuggire dopo il man- 
giare T ozio, e perchè la lunghezza del giorno 
non c’incresca tanto, mi parrebbe ancora che fos- 
se bene, che noi ci disponessimo a ragionare; e sot- 
tolegge ciascuno di noi ristringendosi, s’obbligasse 
di mano in mano a fare agli altri qualche ragio- 
namento. Per che finito il desinare, e tolte le 
tavole, dopo che fosse buona pezza del meriggio 
c del sovrastante caldo passata, io direi che noi 
tutti ci riducessimo nel bel giardino, ed all’omv 
bra della loggia ritraendoci, che è in capo di 
quella sovra P acqua, quivi con quei ragiona- 
menti che più a grado ne fossero, ci andassimo 
diportando. Piacque medesimamente a ciascuno 
la proposta di m. Emilio, ed a quella si accor- 
darono. Ma ragionandosi tra loro del giorno, nel 
quale ad effetto mandando sì lodevole proponi- 
mento, ragunarc si dovessero insieme, disse m. 
Fabio ; a me pare, che il mercole mattina ve- 
gnente, qua dove ora siamo, ci riduciamo insieme, 

S cr essere stato cotal giorno a Mercurio, Dio 
ella sapienza, e spezialmente del parlare, consa- 
crato; e così quel giorno noi qua riduccndoci, 
non avremo per opinion mia a cercare, che ci sia 
apparecchiato un convito magnifico c splendido di 
molte e delicate vivande, e di preziosi c finissimi 
vini; quasi in questo luoco venuti, per ispendere 
la metà del giorno, nella soverchia sazietà del 
ventre menandolo, ma di un ordinario c moderato 
desinare contenti, dopo quello all'ora debita, ver- 
so il giardino ci avvieremo : ove credo sia bene 
clic ciascuno di noi ai compagni ragioni qual- 
che esemplare avvenimento, nel quale c la va- 
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rietà degli accidenti, o per fortunosi casi o per 
altra cagione avvenuti, ed alcun moral senti- 
mento di quello, piacere ed utile possa porgere 
agli ascoltanti; onde il convito nostro più per 
questa cagione, che per le isquisite vivande che 
v* abbia, splendido e magnifico nominare si pos- 
sa. Ugualmente fu da tutti i compagni accet- 
tato di m. Fabio il parere; ed appresso con effetto 
Io dimostrarono, dicendo ogniuno di loro, che 
cosi si area a fare. Per che dato in fra di loro 
Online, clic il mercole mattina seguente quivi 
insieme a trovar si avessero , ed estimando già 
essere tempo di doversi di quinci partire, cia- 
scuno alla sua casa se n’andò, l’ordinato gior- 
no con disiderio aspettando. Ora avvenne che 
in quei giorni appresso, l’ uno di questi giova- 
ni, che fu m. Emilio, a me amicissimo, ad un 
certo proposito vegnendo, mi raccontò l’ ordine 
posto tra loro di riducersi insieme, e tutto ciò 
che ragionato avevano quella sera di fare il mer- 
coledì. Onde io entrato in disiderio caldissimo 
di trovarmi a cotali ragionamenti, e quegli udi- 
re , instantemente lo cominciai a pregare che 
volesse essere contento, eh’ io nc fossi parteci- 
pe: il «quale amichevolmente acconsentendomi, 
rimise in inio piacere il venirvi o no; di che io 
molto lieto e contento rimasi , parendomi ma 
giorno mille, onde a cotali ragionamenti mi tro- 
vassi. Ma poi che l’ aspettato giorno fa venuto, 
ciascuno de’ sei giovani levato per tempo , se- 
condo che s’ era ragionato fra loro, all’ ordinato 
luoco si ridusse, avendo prima uno di loro, a 
cui questo carico era dato, disposto c fatto ap- 
prestare tutte le cose, che al desinare si richie- 
devano. E poi che furono i giovani alla casa 
giunti, ove avevano a desinare, lutti sci ad una 
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loggia, cba sopra la corte era, si ridussero, ed 
ivi a buona pezza arrivai ancor io; onde da 
ciascuno di loro fui con lieto viso, e con acco- 
glienze piacevoli ricevuto, ed accettato nella lor 
compagnia volontieri. Trovai alla mia venuta, 
che i giovani tutti nel dilettevole giardino era- 
no entrati, dove vinti dalla bellezza del luoco, 
vollero subito andare. De’ quali, alcuni coglic- 
van fiori, alcuni ogni parte di quello attenta- 
mente considerando , la disposizione del luoco, 
e le varie maniere degli alberi riguardando, seco 
affermavano esserglisi dal Signor di quello d’un 
paradiso dato forma: c tanto a ciascun di noi 
il veder questo giardino, il suo bell* ordine, le 
piante andava piacendo, che gran maraviglia ci 
pareva; pensando qual bellezza oltra di questa 
gli si potesse aggiungere. Era il terreno di ver- 
de e minutissima erba coperto, e tutto di varj 
ed odoriferi fiori dipinto, ed a canto alla porta 
del giardino maestrevolmente fabbricata erano 
verdissimi c vivi aranci e cedri, i quali non so- 
lamente piacevole ombra, ma soavissimo odore 
ai dimoranti rendevano. Quivi soggiornammo 
buona pezza, fino che fur messe dai fainigliari 
sotto la loggia nella corte le tavole con tova- 
glie bianchissime, e quelle di gelsomini e di beo 
mille varietà di fiori del giardino coperte. E 
quando ebbe il siniscalco tutte le cose oppor- 
tune al desinare appai occhiate, se n’entro nel 
giardino, facendoci intendere che, qual’ ora a 
noi piacesse, il desinare era presto. Per la qual 
cosa d’indi tutti dipartiti, ci riducemmo nella 
corte solto la loggia, dove, come piacque al si- 
niscalco, ciascuno se n’ andò a seuerc. Vennero 
in tanto le vivande in abbondanza ; cd appi-esso 
chetamente da’ famiglia» con bello c graude or- 
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dino serriti, di quelle rallegrato ciascuno, tutti 
lieti, e motteggiando festevolmente mangiammo. 
E poscia che con letizia si ebbe mangialo, tolte 
via le tavole, tutti su ci levammo; e dandosi 
ciascuno a quello clic più gli era a grado, chi 
se n’ andò a dormire , e chi giuocando a scac- 
chi, chi a tavole, chi a carte, ciascuno 1* ora 
del sovrastante caldo trapassava. Ma poi che 

{ lassato fu il vespro , noi nel giardino sotto la 
oggia, che in capo di quello era sovra l’ acqua 
riguardante, venimmo. Dove poi che tutti fum- 
mo con piacere adunati, commendando ogniun 
di noi il luogo, ove ci riducemmo, sì per la 
piacevole ombra, che quivi era, come ancora 
per l’ amenità del sito sovra l' acqua giacente, 
disse ni. Emilio : mi parrebbe, signori , essen- 
doci qua tutti noi per ragionare ridotti, perchè 
alcuno non schifasse di essere il primo a dar 
principio a’ ragionamenti nostri, che si dovesse 
trarre per sorte quello che agli altri desse co- 
miuciamento, di cui poscia fosse la cura ordi- 
natamente , secondo il parer suo, l’ imporre a 
ciascuno, eh’ avesse il preso ordine a seguitare. 
Onde approvando ciascncdun di noi il consiglio 
di m. Emilio, furono senza iudugio tratte le 
sorti, ed il primo, che fuori tratto venne, fu 
m. Muzio. Il quale, perciocché piacevole e mo- 
desto giovane era , così disse : grande fia certo 
il disvantaggio, eh’ io in questa giornata son per 
avere, dovendo io, per età , per ingegno e per 
ogni altra cosa inferiore a ciascuno di voi, dare 
a questi ragionamenti principio. Ma quel che 
ec ne debba di ciò avvenire, io pur dirò, sa- 
pendo troppo bene che tanto più belli c gravi 
pareranno di ciascun di voi i ragionamenti , 
quanto da umile c basso principio iucomincian- 
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doj sempre ne’ vostri, che seguiranno, anelerei e 
avanzando. Ma io, se cosi vi parerà , intendo 
che per questo giorno sia in libertà di ciascu- 
no di quella materia ragionare, che pili gli fìa 
in piacere, sì perchè la varietà degli avveni- 
menti più di diletto vi Ha per apportare, come? 
ancora perchè ciascuno possa di quello ragio- 
nare, cnc a memoria gli tornerà, acciocché al- 
cuno non sia costretto a parlare di quello, eh’’ 
egli non avrà mai udito, ó in altro tempo Iet- 
to. Onde riposatosi egli alquanto, e stando so- 
pra di se, rivoltosi verso i compagni, die at- 
tenti stavano per ascoltarlo, cominciò co». 


jsiuzzo r. i 
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Erasto veduta in Costantinopoli Filene , figliuola 
dell' lmpcradore ì amendue s* innamorarono. 
Filene è mandala dal padre per moglie al 
Re di Sicilia sopra una nave 3 ed egli ne va 
seco. Sono assalili da corsali ,* amendue si 
gillano in mare. E salvati e tornali a Co- 
stantinopoli, s’ appresentano alU Imperadore , 
a cui Erasto la chiede pei* moglie. Ma di- 
scoverta Filene esser gravida , sono condan- 
nati alla morte. Corrompono le guardie , e 
Jiiggono in Creta , ove in buono e Jelice stato 
si vivono. 

Io ho più volte, nobilissimi signori, presa fra 
ine medesimo non picciola ammirazione di quel- 
lo, che mi sovviene spesso da molti uomini avene 
udito, e piesso che da tutti a dirsi per un certo 
costume, discorrere, che amore sovra tutte Tal* 
tre perturbazioni deli’ animo sia d’ infiniti e 
grandissimi mali cagione; e che quella passio- 
ne, che da lui procede, sia più che ciascheduna 
altra foracvole e violenta. Onde affermano que- 
sti, amore niente avere in sè altro che amaro, 
dalla vicinanza del nome, più che dalla verità, 
sì maligna e fiera natura apponendogli. La 
qual cosa acciocché io vi dimostri essere in 
tutto al vero contraria, dirò primieramente, che 
quello che gli scrittori e gli uomini chiamano 
fuoco, ardore, e che con più proprio vocabolo 
furore nominar si deve , non è in alcuna guisa 
quello amore , di cui si palla, ma da quel fu- 
rore derivano tutti que’ mali , che falsamente 
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cd ingiustamente sono ad amore attribuiti. Quinci 
addiviene agli uomini lo distruggersi, consumar- 
si, dileguarsi, impazzire. Questi i sui seguaci 
aocieca, prende co’ suoi lacci e nelle sue imma- 
ginate fiamme accende. Questi è d’ ogni infcli* 
cita e miseria cagione ; questi solo crudele , 
acerbo e fiero si nomina. Da lui le ingiurie, le 
sospizioni , le inimicizie procedere si veggono ; 
le disperazioni, le catene, le ferite, le morti di 
costui son proprie, e per questo tiranno del- 
l 1 umana vita sospirano i versi, piangon le car- 
te, cd i volumi intieri si dogliono. Perciocché 
egli non e dubbio , che chi ne 5 suoi più cupi 
pelaghi navigando si mette, non sia in un me- 
desimo punto doloroso cd allegro; c che in un 
istesso tempo non pianga e non rida , non ar- 
disca e non pavente, e che spesse fiate senza 
alcuna cagione avere non impallidisca, ed in 
fuoco e ’n gelo tremando , non meni una varia 
e faticosa vita; e niuna meraviglia è, che co- 
stui sia da infinite angoscie e punture di ani- 
mo trafitto c lacerato insino al vivo, e che con 
la lingua tacendo, parli altamente col cuore, e 
che diversi e molti mali provando, ad ogni og- 
getto soggiacendo di ciascuna turbazionc d’ani- 
mo, dia in sè continuamente luogo a due con- 
trai-). Ma lamentandosi tutti dì coloro , che in 
questo furore caduti sono , c che così strema 
condizione di vita provano, chi di cotanti mali 
si può dire che sia ta cagione? non è egli l’uo- 
mo istesso, che trascorrendo nel poco regolato ' 
appetito, e per mezzo della sua libera volontà, 
rinforzando la irragionevole parte dell’ animo 
col soverchio disio, sente le pungenti spine di 
questo insano furore che lo stimolano? Perché 
da un temperato desiderio, che lcggiermaU 0 s * 


* 
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acqueta e si contenta, non 6i sentono cotali af- 
flizioni, non si odono questi duri lamenti, non 
si sfogano gli angosciosi sospiri, e non escono 
da chi regolatamente ama le dolorose lagrime. 
Questo furore , questa pazzia è da soverchia 
lascivia generata, e quinci da stoltissimi e vani 
pensieri nòdrita, la quale , crescendo poscia in 
infinito , la mente umana dello stato migliore 
discaccia, e velando gli occhi dello intelletto, 
1* uomo cieco ed alla rovina propria strabocche- 
vole rende; nullo essendo da per sé veramente, 
ma da qualunque disordinato appetito quel no- 
me traendo, che dall’ingorda voglia, che ci 
trasporta, gli viene imposto, quando fuoco, 
quando desio chiamandolo : di maniera che non 
amore, ma questo furore e l’ esca e ’l solfo, che 
con empia dolcezza versa nei petti nostri le fiam- 
me: perocché da amore ed al mondo, ed al- 
1’ uomo ogni bene, ogni utile, ogni contenta de- 
riva. Ma perchè il ragionare di cotal materia, 
e di sì grave ed alto soggetto, come sarebbe il 
dire le lode di amore, non c certamente peso 
dalle mie braccia, nè si conface al basso e de- 
bole ingegno mio, che bene le sue forze stima 
c misura, convenevole co$a è il tacerle. E poi 
che con alte ragioni e profondi quistioni, più 
a’, filosofanti dicevoli Che a me, le sue lode non 
potrò rinchiudere, che amore sia anzi di bene 
che di male cagione, con un fortunoso avveni- 
mento d’ uno amante intendo di dimostrarvi; il 
quale, come che per alcuni perigliosi travagli pas- 
sasse, si condusse però, mercè di lui, a lieto ed 
avventurato fine. 

Sì come io nelle antielio istorie de’ Cretesi 
ho già letto, nell’isola di Creta, che ora Candia 
fi chiama, fu un valoroso e nobilissimo giova- 
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ne, nominato Erasto, d’alto lignaggio nato, e 
di reai sangue disceso, ma per li movimenti varj 
della fortuna, subita rivolgitrice delle cose mon- 
dane, caduto in povero e misero stato, il eguale 
datosi a mercatantare, con alcuna quantità di 
danari si parti dalla patria, e sopra una nave 
salito, per l’Arcipelago navigando, pervenne a 
diverse isole di quel mare, che per essere dalla 
natura poste fra loro quasi a cerchio, furono 
già anticamente chiamate Ciclade. Onde in atto 
di mercatanzia procacciandosi comperò in quelle 
isole diverse rol)ej e poscia più oltre scorren- 
do, passò in Costantinopoli, città chiarissima e 
mercantile, dove fatto ancora alcuno suo traf- 
fico, deliberò di ritornarsene indietro alla pa- 
tria, per potere delle comperate mercatanzie trarre 
qualche guadagno. Ed intanto che egli metteva 
ad ordine le cose sue per lo ritorno, volle, sì 
come è universal costume de’ forastieri, vedere 
le cose più notabili di quella città, e dopo di 
averne molte vedute, passando a canto al pala- 
gio dell’ Imperadore, in un bello e maraviglioso 
giardino, di varj arbuscelli e piante, di piace- 
voli prati pieni di mille varietà di fiori, riguar- 
devole, gli venne veduta una sua figliuola, no- 
minata Filene, già grande e da marito, che l’im- 
peradore suo padre trattava di maritare a Gu- 
glielmo re di Sicilia. La quale essendo da Era- 
sto veduta, e parendogli oltre ad ogni estima- 
zione bellissima, egli sì fieramente di lèi s’ inna- 
morò, che nò giorno, nè notte bene o riposo 
sentiva, se non quanto di vederla gli era con- 
cesso. E perciocché il giardino ove Erasto aveva 
veduto Filene, era tutto fuori del palagio posto, 
ed onde essa lui parimente aveva potuto vedere, 
venendo costei più volte per suo diporto al giardino* 
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tanto ebbe in ciò Erasto graziosa la fortuna, 
che passandq egli altre fiate per quella stratta, 
che d’ intorno il giardino cingea, subito che agli 
occhi corse della bella giovane la sua vista, i 
modi e le maniere di Erasto seco estimando, il 
quale di bella forma e di gentile aspetto era, 
ella parimente del suo amore si accese; e co- 
minciarono a farlcsi cari i passi, che per ve- 
derla sollicitamentc Erasto di continuo per quella 
strada spendea. Ora in questo termine posto il 
giovane amante, e tenendo le amorose fiamme 
nascose nel petto, fra sè dolendosi, tornato alla 

T ua casa, diceva: o crudele, inesorabile ed in- 
iuriosa fortuna, non sci oggimai delle lue per- 
cosse contenta, delle quali tu mi hai per addie- 
tro così empiamente lacerato? non ti basta, in- 
vida e -nemica di ciascun felice, d’ essere stati 
d* ogni mio bene permutatrice, avendomi di alto 
c sublime stato depresso, c posto in fondo d’o- 
gni miseria, e ricca col tuo indiscreto consi- 
glio, essendo per un tempo stata del tutto mia, 
e sorda, i tristi pianti delie mie avversità rifiu- 
tando, avere cosi fallace, così implacabile mu- 
tato il viso? Non ti basta, dico, di essermi stata 
sì lungo tempo nemica, fieramente perseguen- 
domi in ogni parte, che ancora in questa strema 
condizione posto, quando pensava eli tornarmene 
alla patria, ed ivi con le mie industrie e fati- 
che trarmi dalle tue mani, mi ritieni per forza, 
c vuoi eh’ a mal mio grado perisca? O fervente 
c lusinghevole amore, potentissimo tiranno degli 
umani cuori, a me non poteva nella mente ca- 
pere, che sovra gl’ infelici e miseri si distendes- 
sero le tue saette, né che nei travagliati ani- 
mi, carichi di gravi cd infermi pensieri, potessi 
avere il nido tuo* Ma ben veggio e conosco. 
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malagevolmente potersi dalle forze tue riparare 
uomo vivente* ed ogni duro proppnimento le 
armi tue penetrare; poscia ch’io sventurato gio- 
vane, e specchio universale d’ ogni infelicità, 
mettendomi fermamente in cuore, di non vo- 
lere ad altra cosa attendere, nè in altro in tempo 
della mia giovanezza adoperarmi, che nel fare 

J ualclic guadagno per potere la vita reggere, c 
a quella povertà difendermi, che la grandezza 
dell’animo mio non può in alcuna guisa pa- 
zientemente comportare, ora trafitto dai tuoi 
strali, sono nel mezzo del cammino arrestato. 
In questa guisa lamentandosi Erasto, ed avendo 
parimente inteso, come T Impcradorc aveva già 
di maritar la figliuola concniuso a quel Pren- 
cipe, cadde in molto maggior dolore che prima; 
e diliberando di trattenersi alquanto in Costan- 
tinopoli, entrò in pensiero, stimolato dal fer- 
vente disio che gl’ infiammava il cuore, di ven- 
dere per quello che poteva le comperate robe, 
c fare di esse contanti, per potere l’amata Fi- 
lone seguitare ovunaue andasse. Messa adunque 
all’ordine l’ Imperatore una ben armata nave; 
c d’ uomini, che ad ogni servigio e fatti fossero 

S ' resti, ben fornita, pensjò di mandare la diletta 
gliuola al nuovo sposo. Di che avendo ogni - 
particolarità intesa Lrasto, subornò il patron di 
essa nave con ducento fiorini d’ oro che lui eleg- 
gere dovesse nel numero di coloro, clic depu- 
tati erano alla guardia di quella, per potere con 
la persona propria, ed in un luogo istesso sc- 
, guirc la cara Filene. Onde messosi egli bcji in 

S unto di armature, c di tutto ciò eh’ ad un sol* . 
ato s’appartiene addobbalo, una mattina per 
i tempo salirono nella nave la figliuola dell’Irn- 
peradorc con grandissima ricchezza e giojc , e 
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tutta quella compagnia, eh 'a questo effetto era 
ordinata; e con buono e prospero vento navi* 
gando, passato lo stretto di Gallipoli, e dalla 
Romania allontanatisi, andavano d’isola in isola 
dell’Arcipelago. Filene, subito che ebbe veduto 
Erasto, immaginando il proponimento, in ch’e- 
gli era posto, venne con esso lui nascosamente 
una notte de’ loro amori a parlamento. Ma non 
molto lungi pervenuti dall’isola di Palmosa, po- 
sta con le altre nel detto mare, furono da buon 
numero di fuste di corsali assaliti: i quali que- 
sta cosi ben fornita nave vedendo, dove pensa* 
vano ritrovare guadagno e sofficientc preda, cir- 
condandola, e con ogni sforzo combattendola, 
costrìnsero quelli delia nave per la soverchia 
moltitudine e disagguaglianza dei nemici, di ar- 
rendersi e darsi in preda ai corsali, eleggendo 
anzi la servitù , che la morie. Nondimeno ve- 
dendo la bella e sventurata Filone, non essere 
rimedio al suo scampo, che morta, ovver mise- 
ramente presa non tussc, poste sopra un gruppo 
delle sue più care gioie le mani, c quelle le- 
gandosi con una catena d’oro intorno al collo, 
ad una cassa appiccatasi, insieme con Erasto si 
gittò nel mare: la quale esso, eh’ a guisa di pé- 
sce nuotava, di continuo sostenendo, scampò 
valorosamente dalla morte; e nella prima isola 
che ritrovarono preso riposo, (per essere tutto 
questo mare circondato da spessissime isole) si 
vestì la bella Filene in abito da uomo, e pas- 
sando il seguente giorno con una picciola barca 
in Samo, isola non troppo dall’ Asia discosta, 
liberi per la lor buona fortuna furono, e dal- 
P impeto de’ nemici sicuri. Onde smontati Era- 
sto e Fileno fuori d’ ogni pericolo in terrà, 
ed alloggiando la seguente notte alle Smirne, 
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vennero agli ultimi termini del loro amore. Per 
che» fatta gravida Filene, in nuovi e varj pen- 
sieri messa, prese finalmente partilo di ritor- 
narsene in Costantinopoli, c dopo gli oltraggi 
della fortuna, tentare se potessero ambedue con 
una loro asutzia vivere ancora in tranquillo e 
lieto stato. E perchè non fu ingrata Filene del 
ricevuto beneficio da Erasto, il quale in cosi 
fatto pericolo le aveva la vita dall’ onde del 
mare campata, la sua fede obbligandogli, più 
volte gli disse di non voler giammai altri che 
lui in matrimonio prendere. Stando adunque in 
questo modo il fatto, e non avendo novella al- 
cuna 1 ’ Jmperadore suo padre dei giungere della 
figliuola allo sposo, entrato in tristo pensiero, 
mandò un ambasciadorc con lettere di inan pro- 
pria a ricercarne avviso. Il quale avuto da Gu- 
glielmo, che marito di lei avea da essere, qual- 
mente non era mai legno di là arrivato, che 
per questo conto fusse, ritornato all’ Impera- 
dore gli portò la dolorosa nuova. Onde il pa- 
dre* della perdita della figliuola tutto afflitto, e 
molto tribolandosene, oltra quello che stimar 
si puote, in grandissima malinconia restò. Fra 
tanto partendosi Erasto e Filene dalle Smirne, 
e d’ indi in Natòlia per terra passando, con gran- 
dissime fatiche di viaggio aggiunsero dòpo molte 
giornate a Scutari, donde, passato lo stretto, 
arrivarono in Costantinopoli. E perchè Filene 
in abito da uomo era vestita, e non conosciuta 
da alcuno, la tenne Erasto per molti giorni in 
Costantinopoli nascosa, finché egli immaginatosi 
un nuovo inganno, e mercatante passaggiero fa- 
cendosi, mandò all’ Imperadorc per uno dc’suoi 
a dire, che quivi era giunto uno mercatante 
venuto dalla Morca, che voleva 4 sua Maestà 
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rapportare novella della figliuola. Onde fattolo 
suDÌto il dolente padre venire al suo cospetto, 
oon le lagrime agli occhi gli addimandò quello 
che di essa fusse ; al quale Erasto raccontò 
tutta la disgrazia della presa della nave da’ cor- 
sali, ma vi aggiunse qualmente ella fu per mille 
fiorini d’ oro venduta ad un certo nobile uomo 
e di sangue generoso; il quale lui per amba- 
sciatore a sua Maestà mandato avea, che la fi- 
gliuola sua in matrimooio le impetrasse. Per che 
egli comperandola, nè qualsivoglia quantità di 
danari risparmiando, 1’ avea e dalla dura servitù 
de’ corsali, e da ogni altro male sana c salva 
serbala. Il padre intesa la novella della vita di 
Pilone, tanto si rallegrò, che rispose, che se 
questi della persona di lei degno fusse, e del- 
1 alta condizione sua, gliela concederebbe vo- 
lentieri, ma che disidcrava di vederla, come 
colui, che già molti mesi l’ avea pianta per 
morta. Messo adunque un mese di mezzo Era- 
sto per farla vedere al padre, e per mostrare 
ancora, eh’ essa fusse di lontano paese venùta, 

S uando tempo gli parve, innanzi al cospetto suo 
’ abiti femminili vestita la presentò. Laonde 
vedendo la figliuola il lieto padre, caramente 
r abbracciò e basciò nella fronte, facendosi da 
lei tutto il suo infortunio raccontare. Erasto, a 
cui tempo parca di tentare la sua travagliati 
fortuna poi ch’ebbe taciuto Filene, in questa 
guisa all’ Impcradorc parlò: naturai cosa e, giu- 
stissimo Imperadorc, seminar beneficio per rac- 
coglierne il frutto; c gravemente c vituperato 
colui, il quale al riconoscimento di quello si 
ritrova tardo; e non solamente ingrato uomo 
che si suole - gravissimo vizio reputare, ma an- 
cora empio, e d’ ogni religione violatore, chia- 
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mare ragionevolmente si deve. E se così è, co- 
me in vero essere veggiamo, qual memoria, qual 
merito, qual ricompensa a tanto beneficio po- 
trà rispondere di colui, che altri da morte a 
vita, da disperazione a speranza, da crudel ser- 
vitù a libertà serbando, lo abbia nel primo stato, 
in che gli era, tornato? Quegli, che la figliuola 
tua da servitù, da morte ha liberato, è quello che 
in presenzia tua teeo parla, nominato Erasto, 
per nobiltà di sangue chiaro, e da non basso 
lignaggio de’ Re Cretesi disceso, il (pale per 
malignità di fortuna caduto in povertà, e capi- 
tato qui per attendere a mercatanzia in Costan- 
tinopoli, quando la tua figliuola Filene doveva 
al nuovo sposo andare, prese per miglior par- 
tito consiglio, nella nave imbarcandosi, in che 
doveva essa entrare, di passare con alcuna quan- 
tità di danari che si trovava nelle Isole dcU’Ar-. 
cipelago. 11 per che non molto dalla isola di 
Palmosa lontani (come la tua figliuola ti rac- 
conti ) noi fummo da’ corsali assaliti, i quali la 
nave vigorosamente combattendo, erano per pren- 
derla $ onde per tema di servitù, la infelice Fi- 
lone si gitti sopra una cassa in mare, dietro 
alla quale da compassione vinto mi misi; e tan- 
to d’ ajuto le prestai, che d’ isola in isola deh 
1* Arcipelago trapassando, dopo molto intervallo 
di tempo vìva e sana fuori d’ ogni perìcolo qua 
in Costantinopoli te la ho condotta. E sì come 
non ingrata Filene del ricevuto beneficio, sovra 
la fede sua mi promise di dover essere mia mo- 
glie; cosi da te, che dei essere giusto preneipe, 
posso debitamente impetrare la già tanto a me 
concessa grazia da Filene. E se agli uomini sa- 
vii la ragione, la necessità a’ barbari, il costume 
alle genti, lo instiate di natura alle fiere, que- 
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sta legge prescrisse, che ogni lor potere ed ajuto 
nella conservazione della vita adoperassero; es- 
sendo io della vita stato conservatore della tua 
figliuola, la quale essa pririiieraraentc da te, 
come da propria origine, ebbe, molto maggior- 
mente tu, che essendole padre, le sei per averla 
generata della vita cagione, doveresti d’aver io 
conservata una cosa tua riconoscere il merito, 
e non meno forse che se la tua campata da 
morte avessi, in quanto tener de'i c risentire la 
carne, ed il sangue della figliuola per tuo. Que- 
ste ed altre ragioni fortissime avendo all’Impe- 
radore detto Erasto, poscia che ebbe le sue pa- 
role finite, il padre, che attentissimamente le rac- 
coglieva, a lui rispose, che non intendeva per 
modo alcuno essergli ingrato della salute, che per 
opera sua aveva acquistata Filene, ma ch’essendo 
egli d* alta e reale stirpe disceso, preso sovra 
di ciò un poco di consiglio , forse per isposa 
glie l’ averebbe concessa j e pigliò alquanti gior- 
ni di tempo a rispondergli. Dimorando adunque 
Erasto nel Palagio dello Imperadore, Filene che 
fatta gravida , avea del tempo più di quattro 
mesi trapassati, e le era cresciuto e tuttavia cre- 
sceva il ventre, conversando in camera col pa- 
dre, gli diede di accorgersi del fatto finalmente 
cagione. Onde egli più dolente che prima, una 
mattina le addimandò dicendole, qual fusse quella 
gravidanza, che in lei vedeva, il che negando 
Filone, e ciò alla naturai qualità del ventre at- 
tribuendo, sospicando l’ imperadore di ciò, che 
veramente era, fece disavvedutamente prendere 
Erasto ; e datigli durissimi tormenti, quanti uo- 
mo tollerare potesse, fu per forza di essi a con- 
fessare costretto la verità; e dopo di avere un 
gran sospiro gittato, così' per difesa sua all’ Ina- 
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peradore cominciò a parlare : io non niego, pie- 
tosissimo Prencipe, di non avere col mio de- 
litto lo sdegno tuo meritato, ma ben mi per- 
suado che tu, come prudente e benigno signore, 
considerate queste tre cose, di quanta bellezza 
sia la tua figliuola formata, quale sia la fragi- 
lità -delia giovanezza , e la sicurtà della matri- 
moniai fede datami da Filene, a queste, dico, 
avendo riguardo, ed io umilmente (teli 1 oltraggio 
passato dimandando perdono, fatto di me me- 
schino pietoso, me loderai volentieri. Perciocché 
se tu per offeso ti tieni, che senza consentimento 
tuo anbia vituperata Filene, da lei ricevendo io 
la intera fede del matrimonio, liberamente senza 
esserne richiesta donatami, della quale essa non 
intcndea di venir meno, non fu si grave il mio 
peccato, avendo nella presenza di Dio, tra lei 
m me contratto il matrimonio, ch’io della re- 
missione tua non sìa degno. Lascio di dire, che 
io a ninna guisa- mi posso mettere in animo , 
che tu me di tal maniera vogli trattare, il quale * 
la tua figliuola dall’ impelo del mare é dall’ em* 

f >ia servitù ho campata , come se sotto crude- 
issirni tormenti lei, c tutti i tuoi parenti avessi 
ucciso. Dunque mi fora stato meglio, la tua fi- 
gliuola affogare lasciando , di darla a’ pesci in 
preda, c farla dentro d’ acuti scogli mille volte 
percuotere, che sana e salva trarla d’ ogni perico- 
lo? Qual maggior crudeltà si troverebbe giam- 
mai ? qual sì fiera c dispietata natura , che in 
guiderdone dello scampo della vita, donasse ad 
altri miseramente la morte V Come potrai tu 
prendere, o Impcradore, contra di me un propo- 
nimento si crudele ? Non crederò io giammai , 
che sì aspra sentenzia sia di uomo ; per ciò che 
non si truova gerite sì barbara, si nuda di urna* 
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nita, clic in i scambio di sì degno beneficio , sì 
bruttasse sì maleficamente le mani, ma si ter- 
rebbe anzi per fiera, e pCr uno de’ Libiani ser- 
penti d’ umana forma vestito. Goderai tu della 
morte di colui, che la vita a tc medesimo, alla 
tua caime abbia salvata? sazierà il sangue mio 
la mente c gli occhi tuoi ? e non credi che 
molto più misero tu saresti vivendo, ch’io cru- 
delissimamentc contra 1’ onesto, contra le leggi 
di natura, e contra il costume degli uomini mo- 
rendo? Fino a ani con lagrimosa c trista faccia 
avendo Erasto all’ Imperadore parlato , gettan- 
dosi a’ suoi piedi gli addimandava mercè ; e di 
più oltre con parole seguire s’ apparecchiava , 
quando esso tutto cruccioso ed acceso di sdegno 
mostrandosi, interrompendolo, gli disse : essendo 
tu stato da noi conosciuto d’alta e real stirpe 
disceso, dimandando in matrimonio Filene , te 
I’ averemmo volentieri concessa , se innanzi il 
consentimento nostro, e le pubbliche nozze in 
.presenza degli uomini, non avessi la nostra reai 
Corona di sì abhomincvolc vituperio macchiata, 
c di lei contaminata la onestà; ma avendo si 
gran peccato contra di noi commesso, a gran- 
dissima vergogna recandonelo, te e la figliuola 
severamente giudicando, intendiamo di condan- 
nare a morte; e poscia che così ebbe detto, 
l’ empito del suo sdegno seguendo , ordinò ad 
uno ae’ suoi più fedeli , che per lungo tempo 
alla guardia della persona sua era staio , ene 
fossero ambidoe imprigionati, e che pesato lo 
spazio di tre giorni , fossero sceltamente con 
uno peso al collo gittati in mare ed affogati. Per 
ìa qual cosa , quanto si ritrovassero Erasto t 
Filene disperati e dolenti , a voi lo lascio im- 
maginare. Onde non avendo i miseri ed infelici 
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giovani altro partito da prendere, fuori che un 
solo , pensarono per forza di danari di corrom- 
pere la guardia, acciocché in questa guisa po- 
tessero cosi vituperosa morte campare. E dati 
a quella la prima sera da Filene dui gioelli di 
valore grandissimo, i quali insieme con altri avea 
serbati dalle passate sciagure, lasciò la guardia 
ambedue la seguente notte scampar via : e Ve- 
nuto poi il termine , che doveva essa guardia 
P ufficio suo avere eseguito, disse all’Impcradore 
d’ avergli secondo la data sentenzia affogati nd 
mare. Mutati adunque dopo il fuggito pericolo 
ì suoi nc’ vilissimi panni Erasto e Fileno, ai 
quali nel maggior loro bisogno la fortuna ridente 
c lusingante, dopo tante c si perigliose percosse 
si fece incontro, salirono senza essere conosciuti 
sovra un piccolo legno, e giunti fuori dello stretto 
di Gallipoli a Tcnedo, e d’ indi più sicuramente 
imbarcatisi , in poche giornate d’ una in altra 
isola navigando, felicemente dopo tanti sostenuti 
travagli pervennero in Croia , ove poi sempre 
tranquillissima vita menarono ; e del loro si dif- 
ficilmente acquistato amore lungo tempo gode- 
rono insieme. Perciocché Erasto subito Filene 
sua moglie fece; e natogli un figliuolo, del quale 
essa era gravida, fu quello, per quanto s’ inten- 
de, dopo molti anni per le sue virtù e ricchez- 
ze, fatto di quella isola re.' Nel che si può ve- 
dere, non doversi cosi ogni male ad amore at- 
tribuire j onde noi sempre ne siamo cagione, ma 
più tosto per essempio di Erasto, ógni bene. Il 
quale di povero e misero stato fu per FileuC in 
ricco e felicissimo posto. 
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AVVENIMENTO II 

Il Re Carlo , cognominato Magno , amando una 
giovine morta, e non potendo abbandonare 
il suo corpo , fu inteso per rivelazoin divina 9 
la cagione di quel suo furore essere lino 
anello , eh’’ era sotto la lingua della giovane. 
Il quale dal Vescovo Coloniese rimosso , e 
dipoi gettato in una palude, il Re torna nella 
primiera sanità del suo animo. 

Qui si tacque m. Muzio, essendo al fine del 
suo ragionamento venuto; la riuscita del quale 
essendo molto piacciuta agli ascoltanti, fu a 
ciascun di loro la varietà dell’ accidente grata. 
De* quali chi biasimava forte la ruvidezza del- 
r Imperadore nel sentenziare la figliuola cd 
Erasto alla morte, chi lodava il senno c 1’ av- 
vedimento delli due innamorati in sapersi nel 
sovrastante pericolo riparare, dalla morte sal- 
vandosi. Ma tutti ad una voce affermavano, 
amore essere stato la cagione del prospero suc- 
cesso c del felice stalo di Erasto, coucliiudendo 
clic sempre si dee credere, che egli sia di tutti 
i beni lo autore. Il quale avvenimento poi che 
fu diligentemente ascoltato, sedendo io appres- 
so m. Muzio, egli verso di me riguardando, rosi 
disse: l’autorità, che da tutti voi mi fu data, 
di ordinare i ragionamenti di questo giorno, e 
disporre di qualunque ini piaccia, che l’ordine 
incominciato segua, fa eh’ io a voi, mostrando 
me, imponga clic dicendo, ordinatamente pro- 
ccdiate».Dissi io allora: signori, 1’ essere io qua 
venuto ad altro fine non è stato, che per udire 
voi ragionari’’; testimonio in’ è alcuno di que- 
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età compagnia, da cui ai rostri ragionamenti, 
sua e vostra mercè, fui ammesso, al guai io ri- 
chiesi di venirci per ascoltarvi, nè mi è caduto 
nell’ animo, qua vegnendo, di favellare. Questo 
non si deve, rispose in. Minuzio, a voi in al- 
cun modo concedere, che nulla dicendo ci paja 
che siate venuto gli altrui detti a notare, se 
alcuna cosa degna di riprensione vi avessero, 
di che tacendo vi fareste sospetto, quantunque 
non avendovi io pur per tale fosse più civil 
cosa, e più comportabile, che voi foste giudice 
dei ragionamenti, che qui si faranno, dando a 
quello che più bello vi parerà il pregio di que- 
sta giornata. ^Soggiunsi io subito : tolga ladio 
eh’ io così poco modesto sia, o pur sì presun- 
tuoso che gli altrui detti fossi venuto a notare; 
e credo ciò da voi essere stato detto più per 
istraziarmi, per non volere io favellare, cne per- 
che voi di me cotale opinione abbiate. Quanto 
all’ essere io giudice degli avvenimenti , che 
s’ hanno a raccontare, le orecchie di tutti voi, 
secondo che 1* uno più clic 1’ altro più di di- 
letto vi fia per apportare, ne potranno sincero 
giudizio fare. La varietà dei quali, per la di- 
versità degli appetiti, farà ancora differenti le 
opinioni in tutti voi; onde qualunque si sia, 
non clic io che poco discerno, non potria dirit- 
tamente sovra di ciò la verità giudicare : essendo 
che a ciascun di voi quello avvenimento più 
bello sarà partito, che con più diletto gli orec- 
chi e 1’ animo gli arà tocco. Per che se vi è 
così discaro di compiacermi del mio silenzio, 
affine forse che non diate in questa guisa prin- 
cipio a guastare P ordine, ciò io vi addimando 
in grazia speziale, che questo privilegio di ta- 
cere mi concediate, per. non avere io col mio 
guizzo v. i '3 
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dire a dileguare il dolce gusto, che dai vostri 
ragionamenti son per ricevere: il che, ragio- 
nando io, son certissimo che mi avverrebbe, e 
quando ciò da voi impetrare non possa, di tan- 
to almeno, mi sia fatta grazia, clrio mi possa 
partire. Allora m. Muzio : voi per fuggir fati- 
ca volete essere modesto, ed andate trovando 
vostre iscusazioni ; pur per non ispendere. il 
tempo in contese, consentisi il voler vostro, 
ed abbiate questo speziale privilegio voi solo, 
di non ragionare ; se cosi vi parerà j e poscia 
che cosi ebbe detto, rivoltosi verso m. Emilio, 
gl’ impose che il preso ordine seguitasse. Il qua- 
le, sì come colui, clic ben parlante era, c di 
cortesi costumi, lietamente rispose, che volentieri; 
e cosà cominciò. Mostrato .ne ha m. Muzio, 
onorati signori, nel suo raccontato avvenimen- 
to, quante sicno le forze di amore. Onde la sua 
potenza essere tale abbiam compreso, che egli 
sovra i meschini ancora le sue saette distende, 
c nei travagliati animi signoreggia, e (quello 
che poco innanzi di farci conoscere avea pro- 
messo) dal suo ragionamento questa concilili- 
sione si è tratta, che amore ogni nostro atto a 
buono c felice fine dirizza, c che esso per sè, 
quando il guida regolato appetito, non e di al- 
cun male cagione, ma di tutti i beni; i quali 
se noi a soffi cienza discorrere volessimo, la pre- 
sente giornata non ci basterebbe per certo. Ma 
se per mezzo di amore trassé Filene Erasto di 
povero e basso stato, in ricco e felice ponen- 
dolo; e se essa parimente, quantunque dimo- 
rasse nel circuito a un palagio ristretta, convenne 
le costui forze sentire, io allo ’ncontro nel mio 
ragionare intendo di dimostrarvi i grandi e ma- 
ravigliosi effetti, che riuscire si veggono da quella 
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pazzia d’amore, che furore si chiama; il quale 
adombrando gli occhi dell’intelletto nell’ uomo 
ed accecandolo del lume della cagione, rende 
quello poco dissimile dagli animali bruti. Il che 
m’apparecchio di forvi aperto nell’avvenimento, 
che per narrarvi io sono ; ove vederassi a quale 
stato miserabile fesse condotto un saggio e va- 
loroso Re, il quale soggiogato dalle forze di 
amore, si fattamente perde il senno, che altro 
di Re non gli restò fuori che’! nome. Da che ve* 
dcretc come esso Re, essendo vnto da concu- 
piscevoic appetito, non curò di perdere, per sod- 
disfare a quello, il suo onore e la fama. 

Sono alcuni anni, che io ritrovandomi in Fran- 
cia, e ricercando le cose notabili di quella pro- 
vincia, avendo in Aquisgrana, ‘città posta ai 
confini della Gheldria, veduta la rcgal sedia di 
Carlo di Pipino figliuolo, il quale per le egre- 

r ed illustri opere da lui fatte ebbe il titolo - 
Magno; ed essendomi appresso in un certo 
tempio marmoreo niostraLo il sepolcro di cosi 
gran prcncipe, da certi sacerdoti di esso tempio 
mi fu narrata una istoria, la quale al presente 
mi è venuto in animo di raccontarvi. Di cui 
io non cercherò già, come di cosa vera, appo 
voi d’acquistar fede, quantunque da degni au- 
tori si ritrovi scritta, ma lascierò a cadauno di 
voi tenerla o per istoria, o per uovella, owero 
I per favola. 

Scrivesi adnnque, che il re Carlo, il quale 
i Francesi col cognome di Magno agguaglia- 
i no a Pompeo c ad Alessandro, nel regno suo 
i ferventemente s’innamorò d’ una giovane, la 
i quale, per quanto agl* occhi suoi pareva, ogni 
i Mira del regno di Francia di bellezza in quei 
I tempi trapassava. Fu questo Re di si fervente 
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amore acceso di costei, cosi perduto, ed ebbe 
l’animo così corrotto dalle sue tenere carezze c 
lascivie, che non curando il danno, che per tal 
cagione nella fama e nell’ onore riccvea, ed ab- 
bandonati i pensieri del governo del regno, di 
# tutte l’ altre cose, e finalmente di sè stesso scor- 
datosi, a niente altro attendea, che a piacere a 
quella; nè bene o riposo sentiva, se non quanto 
•stava negli abbracciamenti di lei. La qual cosa 
non solo acquistò al Re vituperio grande nel 
suo reame, ma* ancora gravissimo sdegno e do- 
lore nc’snoi. Ma poi clic oggimai era ogni spe- 
ranza perduta, che cessasse il male del Re, per- 
ciocché l’ amore insano chiuse aveva l’ orecchie 
reali ai salutari consigli, una inaspettata morte 
sopravvenne alla femmina, eh’ era la cagione di 
tutto il male, di che grandissima, benché se- 
creta, allegrezza presero da prima tutti gli uo- 
mini del palagio reale, c quei parimente del re- 
gno. Dappoi essi vennero in molto maggior do- 
lore del primiero; conciossia che videro l’ani- 
mo del Re nella morte di costei contaminato 
da più grave e brutta infirmità; il cui furore 
morte non mitigò, ma nel putrido ed esangue 
cadavere più fiero si dimostrò, e diede i suoi 
maravigliosi effetti a vedere. Perciocché avendo 
rsso re il corpo della morta giovane di balsamo 
e di cose aromatiche acconcio e condito, di care 
e preziose gemme ornato, e vestito di porpora, 
stava a lato di quello giorno e notte; e vinto 
da un ardente disio, e dal soverchio amore, stava 
pensoso il detto corpo mirando. Il che dimostra- 
va evidentemente ai riguardanti, quanto con- 
traria fosse la condizione dell’ amante e del Re, 
e da non potersi senza discordia sostenere in- 
sieme ; conciossia che niente altro sia il regno 
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che una giusta c gloriosa signoria, si come allo 
incontro l’amore non è altro che ingiusta e 
brutta servitù. Ora concorrendo da ogni parte 
le ambascierie di diverse genti, ed i capi e pre- 
sidenti di varie provincie alla corte reale ect al- 
l’ innamorato Re, per cagione d’importanti ne- 
gozj del regno, il Prencipe meschino nel letto 
suo solo, scacciandone tutti, a porte chiuse stava 
di continuo appresso al morto corpo j spesso l’a- 
mata sua chiamando, come viva, in guisa che 
parca che gli dovesse 'rispondere. A quella i suoi 
pensieri e tormenti amorosi narrava, a quella 
gli angosciosi sospiri sfogava, sopra di quella 
amare e continue lagrime versava ; le quali sono 
le compagne d’ amore, e che il Re, per altro sa- 
pientissimo, per rifugio e conforto infra le altre 
cose avea elette. Onde alle volte cosi dolendosi, 
sopra il cadavero si lamentava : ahi dispietata e 
fiera morte, infallibile avvenimento d’ ogni cosa 
creata ! coinè hai tu impo vento il mondo e que- 
sto regno di si bella e preziosa cosa ? forse per 
arricchire il cielo, o per farne di quella una 
stella, e me hai condannato a pianto eterno?- 
Oh unico sostegno di questa stanca vita, tu hai 
pur il tuo corso finito, essendo sopraggiunta da 
troppo affrettata morte ! Che fosse a Dio pia* 
ciuto, che in quell’ ora, che tu partisti da que- 
sto mondo, fosse a me ancora il termine della 
mia vita venuto ! conciossia clic quantunque 
essa in più lungo spazio della tua si distenda, 
io vivrò sempre in pene, sostenendo vita peg- 
giore assai di morte. Tu, mortp, sei la tristizia 
de’ felici, e’I desiderio de’ miseri, nè rendi mai 
contenti gli animi de’ mortali ; perchè tu soprav- 
vieni non aspettata agli uomini beati, c te ne 
fuggi da coloro clic ti chiamano e ti desiderano. 
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Oirnòj quanto lieto io mi disporrei alla tua re* 
nuta, quanto consolato io morrei, per sottrag- 
germi a queste pene, per liberare quest’anima 
del suo carcere terreno, che la tiene in sì dura 
servitù di tormenti ! O regni, o scetri, o coro- 
ne, che mi giovate voi in queste amorose cure 
ed afflizioni ? quale aita mi porgete ? A me sono 
bellissimi c ricchi palagi, *a me infiniti tesori, 
ampissimi imperj, obbedienza di molti popoli 
soggiogati dalie mie molte^c chiare vittorie. Per* 
cbè in queste cose, o con fuoco, o con acqua, 
o con rapina, o con vari accidenti c mutamenti 
della fortuna, non si distese contra di me, o 
morte, la tua ira? Tu mi hai quelle cose la- 
sciate, che consolato o contento non mi ren- 
dono, avendomi tu privato di coki sola, la quale 
io più che tutte 1* altre cose avea cara ? Iddio 
ti salvi, o molto amata giovane; prima la buja 
notte apporterà alle tenebre luce, 1* acque con 
le fiamme, la morte cori la vita, ed il mare coi 
venti areranno concordia, che l’amoroso pen- 
siero che di te meco serbo, da me giammai si 
parta. O quanta invidia io porto al cielo, che 
ti possedè, e che in sè rinchiude così bella lu- 
ce I E perchè tu, o spirito beato, non mi tiri 
là suso, acciocché la mia anima si congiunga con 
la tua ? Dal cielo, e non da uomini mortali ti fu- 
rono concesse tante virtù e bellezze ; però è ben 
degno, che come creatura di celeste lignaggio, tu 
al cielo te ne ritorni. T u per oltraggio di morte 
pur mi nascondi i tuoi begli occhi ; ma facciami 
ella quanto vuole, che non può fuggire, ch’io 
non vada nella sua immagine, la quale altamente 
io porto impressa nel core. E, sì come gli occhi 
tuoi sereni portavano la mia pace, cosi avendo 
quelli chiusi cd oscurati la morte, mi ha lasciato 
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) in contigua guerra; la virtù de’ quali fu tanta, 
che signoreggiava la mia mentfc, ed ora con 
spietata lima mi scema la vita. Tu negli atti tuoi 

j eri nobile e signorile, e nei sembianti umile. 

' Tu eri il vero e compiuto albergo delle grazie; 
tcco faceva amore soggiorno, e teco nato pare- 
va. Te, Venere di se stessa ha fatta erede, ch’o- 
gni bellezza eccedesti; end’ io quanto più ne 
dicessi, conosco che meno assai detto ne avrei. 

, Io veramente mi sento in ghiaccio e in fuoco, 
e da un freddo marmo esce l’ardente fiamma, 
a cui tanta forza è cimasa, che da un esangue 
e morto corpo sparge le sue faville. E sé il vi- 
ver mio per te sempre mi piacque, ora non 
avendoti più, giovami di morire. Le tue bellez- 
ze, le grazie, la leggiadria e la virtù, furono i 
magi che in te mi trasformare. Però io disio 
di chiuder gli occhi, per non veder dopo la tua 
minor bellezza. Oimè, quando sei morta, restò 
il mondo senza il suo sole, e gli occhi miei, 
che non hanno altra luce ! Maravigliomi bene, 
com’ io possa viver senza anima, la quale alla 
partita tua te nc portasti ; il che non sarebbe 
possibile, se non fossero sciolti gli amanti d’o- 
gni qualitade umana. O grande e viva forza d’a- 
more, che cotanto contrasti alla ragione, dolo- 
re allegro, animosa timidità, piacer nojoso, sa- 
nità inferma, rimedio, che dai pena, ed ucci- 
dendo dai vita, che vuoi tu piu da me ? Tu 
ponesti in me questo focoso disio, il quale era 
temprato da colei vivendo, che essendo ora mor- 
ta più che mai ravviva le mie Oammc, dammi, 
ti prego, aita, allontana da me la tua face, ed 
essendomi mancato il vero obietto, cessino ornai 
di ferirmi gli strali tuoi; perdona al mio pia- 
gato cuore, lasciando che la sua morte e ’l tem- 
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po sieno la medicina dei mio male. Cotali erano 
le parole dcH’^nfelice Re; le quali egli di lagri- 
me c sospiri mescolate esprimeva, che per es- 
sere sparse al vento, c sopra un cadavero, riu- 
scivano sempre vane, anzi gli erano cagione d'ac- 
crescere il suo male. Ma aggiungevano poi, nar- 
rando il successo di questo amore, i sacerdoti 
del tempio cose maravigliose ed incredibili. Per- 
ciocché si trovava in quel tempo alla corte il 
Vescovo Coloniese, uomo, come dicono, chiaro 
di santità e di sapienza, c che allora nel par- 
lamento del regno era il principale, il quale a 
pietà mosso dello stato miserabile del suo si- 
gnore, dopo l’aver compreso che ogni umano 
aiuto c rimedio al grave male del Re nulla gio- 
vava o faceva profitto, come buono e religioso 
pastore, volgendosi al divino suffragio, quello 
si dispose di cercare, in quello cominciò ogni 
speranza a riporre, da» quello si mise il fine di 
cotanto male con umili e divoti prieghi a ri- 
chiedere. La qual buona opera avendo lunga- 
mente il Santo Vescovo continuata, nè tutta 
via restando, furono finalmente dalla bontà di 
Dio i suoi prieghi esauditi, essendosi sopra ciò 
veduto un grande miracolo. Conciossia che es- 
sendo esso Vescovo intento a celebrare i di- 
vini uffici, dopo molte pie orazioni per lui fatte, 
bagnando il petto di lagrime, fu udita una voce 
dal ciclo, che diceva, sotto la lingua della morta 
giovane starsi nascosa la cagione del furore del 
Ite. Onde subito divenuto il Vescovo più lieto, 
forniti i suoi divoti uffici, s’ avviò tosto al luo- 
go, dove il corpo giaceva, e per la libera en- 
trata, eh’ esso avea, venne alla stanza reale ; e 
posto secretamente il dito in bocca al cadave- 
ro, una gemma in un picciolo agnello legata vi 
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ritrovò; la quale sotto la fredda e rigida lin- 
gua nascosa, d’indi tostamente trasse fuori. Ma 
non molto dopo stette a ritornare Carlo ; e se-, 
condo il suo costume, venendo alla stanza della 
morta giovane, si fatta paura gli entrò nell’ ani- 
mo dello spettacolo del cadavero, che più non 
s’ arrischiò a toccarlo, anzi comandò che subito 
il detto corpo fosse via portato c seppellito , 
come se esso, da lunga pazzia liberato, fosse ri- 
tornato in se. Essendo poi al Re narrato dal 
Vescovo 1’ avvenimento, ed in qual modo da si 
fiero furore era per lo divino ajuto stato libe- 
rato, egli rendendo le debite grazie in prima 
alla bontà di Dio, da indi innanzi tutto rivolto 
al Vescovo, quello cominciò amare, quello ri- 
verite c quello abbracciare, nè alcuna cosa senza 
il suo consiglio* operava, c giorno o notte sem- 

{ >rc gli stava a cauto. 11 che conoscendo qucl- 
’uorao giusto e prudente, seco propose di git- 
tar via si grave peso, e di tal carico liberarsi, 
il quale per avventura ad altrui caro sarebbe 
stato ; perchè temendo, se quello pervenisse alle 
altrui mani, ovvero si abbruciasse, non qualche 
periglio al suo signore potesse apportare, som- 
merse l’ anello in gran profondo d’ una vicina 
palude. Avvenne per avventura allora, che il Re 
co’ suoi baroni abitava in Aquisgrana , e d’ al- 
lora innanzi quella città per la sedia reale fu 
preposta a tutte le altre di Francia. Quivi nin- 
na cosa era più grata al Re della palude; quivi 
si stava egli, delle acque ili quella grandissimo 
piacere prendeva, e del suo odore , come soa- 
vissimo, si dilettava. Dappoi trasportò in quel 
loco il suo palazzo reale , conciossia clic nel 
mezzo di quel palustre fango con grandissima 
*pcsa gittate le fondamenta, fabbricò un bel pa- 
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lagio ed un tempio , perche ninna cosa divina 
ovvero umana potesse di quel luogo trarlo. Ul- 
timamente quivi forni egli il rimanente della 
sua vita, c quivi ancora fu sepolto; avendo in 
prima provveduto , che i successori suoi indi 
prendessero la prima corona ed i primi auspici 
dell’ Imperio ; il che ancora fin questo giorno 
presente si osserva. 

Donde voi potete vedere a quale stato con- 
duca l*uomo, quantunque saggio e prudente, il 
furore e la pazzia d’ amore, quando ha origine 
da soverchio fuoco nella mente conccputo, e 
quando è da poco regolato appetito tirato. 

AVVENIMENTO III 

Flisco , uno de’ Corsali <F Icarionc , presa e 
saccheggiata una nave, toglie una statua (Foro 
mandata a Delfo, uccidendo chi n aveva cu- 
ra. Icarionc inteso il fatto * mosso da reli- 
gione, fa portare la statua a Qclfo, e Flisco 
crudelmente morire . 

Poi che finito fu il ragionamento di m. Emi- 
lio, e quello da ciascuno de’ giovani commen- 
dato, cui biasimava la poca prudenza del re 
Carlo , e la viltà del suo animo nel lasciarsi 
così follemente prendere nei lacci d’ amore ; 
chi si maravigliava della gran forza dell’ incan- 
tato anello, dalla cui virtù occulta era il furor 
insano cagionato del Re. Ma tutti unitamente 
consideravano, quanti gravi e miserabili danni 
avvengono agli uomini per le magiche arti, co- 
me quelle, che con le sue malvagie operazioni 
toccano lo spirito nostro, e per quello non so- 
lamente gli umori, ma ancora la parte nostra 
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i dell’ anima irragionevole ; sì come allo ’ncontro 
la potenza ragionevole dell’ anima nostra , per 
natura divina , e che sola dipende dalla mente 
di Dio suo creatore, non può da questi magici 
i incantamenti essere tocca, nè ricever danno, se 
I non in quanto ella consente con la vita infe- 
> riore all’ appetito, e s’ inchina alla parte con- 
cupiscibile^ Oltre di ciò lodavano tutti il sag- 
• gio proposito ed il devoto animo del santo Ve- 
scovo, nel ricorrere finalmente all’ ajuto di Dio, 
i come 'a quel porto che nel tempestoso mare cK 
questo mondo è a tutti sicurissimo e tranquillo 
ritugio, col quale rimedio volle la divina Prov- 
videnza sanare della sua infermità il Re, ritor- 
nandolo da sì lungo errore in sè stesso. Ma 
tacendo già m. Emilio, come a m. Muzio pia- 
cque, m. Ercole così cominciò a parlare: finora 
1 si è ragionato da voi della bontà di amore , e 
1 che egli anzi di bene sia, che di male cagione, 
i avendo gl’ infortuni dirizzati di Erasto a sicuro 
i e riposato porlo; e ci è appresso da m. Emilio 
stato all’incontro mostrato, a quali danni l’ uo- 
mo soggiaccia, eh’ è preso da quell’ insano fu- 
i rore amoroso , il quale occupando i sentimenti 
nostri , rende la ragione all’ appetito soggetta , 
sì fattamente trasformandoci, che altro di uomo 
non ne resta che ’l nome , essendosi noi ncl- 
V abito del viver nostro mutati in bestie. Ma 
io intendo , poiché per oggi ci è il campo li- 
bero dato, ragionando passare ad alquanto più 
grave materia, e farvi conoscere, quanto gli an- 
tichi la religione osservassero, e ai quanto mo- 
mento sia il tenerne conto ; e quanto noi di 
violarla per questo essempio dobbiamo guardarci. 

Ragionasi clic Icarione Cartaginese fu a’ suoi 
tempi famoso corsale, c crudelissimo, il quale 
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datosi allo esercizio del rubare, e molti danni 
ad ogni uomo . coi suoi legni facendo , spezial- 
mente a’ Romani , ed universalmente a tutti , 
usò «nondimeno una fiata un generoso atto , c 
che non si poteva aspettare da persona barba- 
ra, nè da un corsale. Perciocché avvenne , che 
andando alcuni de’ suoi uomini, i quali a que- 
sto effetto teneva, un giorno in corso, si abbat- 
terono ad un navilio pieno di roba di valore 
grandissimo, il quale a forza di combattimento 
fu da loro finalmente preso. E così saccheg- 
giandolo tuttavia, ed uccidendo gli uomini, che 
contrastare lor volevano , avvenne che un de’ 
corsali, nominato Flisco, ritrovò in esso in certa 
cassa una bellissima statua, d’ oro di una vitto- 
ria, di valore di venti talenti, della quale di- 
mandando costui a quello che 1’ avea in guar- 
dia , donde venisse e dove la portasse da colui 
intese che andava per comandamento di un certo 
prcncipe a Delfo al tempio di Apollo, per adem- 

f >irc un voto fattogli per una vittoria ricevuta. 
I che Flisco intendendo, e di ciò schernendo- 
lo, diede delle mani sovra la statua per pigliar- 
sela; al quale opponendosi quegli che l’aveva, 
subitamente da Flisco fu ucciso. Riportando 
adunque la ricca preda i corsali al luogo , ove 
Icarione si trovava, e per ciò faecndo strida in 
segno di letizia, smontato primo Flisco in ter- 
ra, come colui che più degli altri era allegro 
ed altero, gli presentò questa bellissima statua 
d’ oro, per dimostrare non essere de’ suoi stato 
alcuno, che maggiore acquisto in questa preda 
avesse fatto di lui. Onde dimandando a Flisco 
Icarione a cui P avesse tolta, e la cagione per- 
chè quegli avesse questa statua , intese da lui 
il tutto. 11 che icarione udendo, scorgendo 
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come questa statua era per voto dedicata ad 
Apollo, c che facendo Flisco violenza a colui, 
che la portava a Delfo, se 1’ aveva pigliata, ed 
oltre di ciò lui empiamente ucciso , di fiero e 
rabbioso sdegno contra costui si accese, come 
quello che non avea avuto rispetto alla religione 
degl’ Iddìi. Per che con altiere ed ingiuriose 
parole rimproverandogli la sua im pietà, subita- 
mente lo fece legare e mcltere in distretto. E 
poscia comandò ad alcuni de’ suoi uomini, che 
portassero in un di quei legni la statua a Del- 
fo , ed esso nel tempio di Apollo riponessero , 
facendovi ancora Icarione alcune lettere a 1 piedi 
intagliare in lingua barbara, di cotal sentimento: 
serbala dalle mani degl ’ impii, e restituita alla 
religione di Apollo. E poi <che ebbe Icarione 
mandata la statua d’ oro a Delfo, non volle per 
modo alcuno, che Io errore di Flisco senza de- 
bita punizione trapassasse , ma fame dimostra- 
zione esemplare, avendo cosi arditamente scher- 
nita e violata la religione di quel Dio. Però il 
seguente giorno lo fece porre in un sacco di 
pelle di lupo, entrovi un gallo, una serpe ed una 
scinda, e cosi severamente volendolo far mori- 
re, lo fece gittare in mare. Perciocché con que- 
sta sì cruda ed acerba maniera di morte si so- 
levano a que’ tempi punire coloro, i quali vio- 
lavano la religione , ed in cotal modo ancora 
quelli che uccidevano il padre e la madre. Aven- 
do adunque Icarione questa maniera di rigo- 
rosa giustizia in costui usata , per ischifare af- 
fatto con tal pena la violazione degl’ Iddìi, uno 
de’ suoi gli addimandò, quale era la cagione per- 
chè avesse di sì dura morte punito Flisco, 
avendo prima egli, secondo i 6uoi comandamenti 
fitto 1’ ufficio di corsale ; poi polendolo pur fare 
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morire , perchè lui non avesse condannato ad 
una morte ordinaria , e non a sì crudele c si 
terribile. Al quale Icarione in questa forma ri- 
spose : era senza dubbio di mio consentimento, 
clic Flisco insieme con voi altri andasse corseg- 
giando per mare e si desse alla rapina della 
roba degli uomini, non curando io per la uti- 
lità della preda, che alle persone ne seguissero 
diversi danni ; ma non era però di mio volere, 
che facesse sacrilegio, che offendesse con le em- 
pie mani la religione degl’ Iddìi, c violasse l’o- 
nore al tempio di Apollo consacrato ; percioc- 
ché se egli in consuetudine avea di torre agl» 
uomini la roba, c per forza pigliarla, dalle cose 
di quel tempio così antico, cosi santo, così re- 
ligioso, doveva astenere le sacrileghe mani, ed 
a lui dovea venire a mente, che s 1 io non esti- 
mo le forze e l’orgoglio degli uomini, temo 
troppo bene la ira degl’ Iddìi; la quale perchè 
non corra in fretta a vendicarsi, lo indugio con 
la gravezza della pene compensa. E niuna. sorte 
d’ uomini giammai si ritrovo nel mondo, i quali 
ad ogni scellerato esercizio si dessero, che alla 
religione non avessero qualche rispetto, c sotto 
la potenza degl’ Iddìi dì essere non conoscesse- 
ro. Onde non volendo Flisco a ciò riguardo 
avere, non si rimase di rapire la statua ad Apollo 
votata; e quel eh’ è peggio, di uccidere ancora 
colui, che f’ aveva in custodia, violando con que- 
sto fitto la religione del voto, e schernendo la 
deità di Apollo. Però se io , secondo i meriti 
del suo fallo, ho voluto che egli sia aspramente 
punito, buona opera ho fatto, c lodevole, meco 
eleggendo anzi d’ essere giusto vendicatore della 
ingiuria di Apollo , die lusinghevole a Flisco. 
Quanto alla severità della morte, di che voi 
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m’ imputate , dovete sapere , che se per vendi- 
care le comuni offese degli uomini, si sogliono 
dare morti ordinarie , per le offese degl’ Iddii 
si deono gli uomini con morti estraordinarie ga- 
stigare ; cd in questa guisa la loro deità placa- 
re, perciocché purgando con colai supplicio la 
ira degl* Iddii, cessino contra di noi le sue gravi 
vendette. E quel che io nella persona di Eli- 
seo ho adoperato, voglio che a voi sia per sem- 
pre uno essempio, e memoria di astenervi dalle 
cose sacre, dai lempj , e affatto da violare la 
religione degl 5 Iddii. Dopo che ebbe in questa 
guisa I canone nella presenza di tutti i suoi uo- 
mini parlato, e resa la cagione a colui che gliela 
inchiese, delle due proposte, ciascun di loro si 
acquetò, conoscendo, quantunque corsali fosse- 
ro, le sue parole esser vere, e dall’ ora innanzi 
ebbero sempre alle cose sacre riverenza e ri- 
spetto; insegnando ancora a noi con tale essem- 
pio un corsale , di quanta considerazione deve 
essere quello errore, che contro alla religione 
si commette, e quanto di disprezzarla dobbiamo 
astenerci. 

AVVENIMENTO IV 

Roberto da Napoli , essendo con un suo figliuolo 
per riscuotere alcuni suoi danari aiìdato a 
Parigi, una notte dalle guardie del Re il fi- 
gliuolo gli è ucciso . Il Re pone la vendetta 
dei micidiali nelle sue mani ; ed egli non 
V accettando, il Re gli fa decapitare . 

Già si tacca m. Ercole daj suo ragionamento 
espedito, quando tutti di comun parere loda- 
rono il religioso animo c santo atto del corsale 
barbaro. Quantunque* vi fosse alcuno, che bia- 


Digitized by Google 



48 GIORNATA I 

simasse il suo crudo proponimento nel dare si 
dura condizione di morte al delinquente, per 
la qual maniera di pena si ricapricciarono ugual* 
mente tutti; nondimeno altri pensò che bene 
e prudentemente avesse operato, rigidamente e 
con severità gastigandolo, come quegli che non 
intendeva, che mai più alcuno de* suoi sacrilegio 
commettesse, per si terribile essempio. Fra que- 
sto mezzo essendo stato da m. Muzio imposto 
a m. Fulvio, che nell’ordine preso seguisse, egli 
in rotai guisa cominciò a parlare : carissimi si- 
gnori, fin qui i nostri compagni hanno gli av- 
venimenti da lor detti, da lontani ed antichi 
tempi tirati; ma io, venendomene uno a me^ 
mona, non è ancor gran tempo seguito, quello 
per discendere ai più prossimi a noi, intendo di 
raccontarvi. Nel quale udirete, di quanto tem- 
perato e mansueto animo fosse un padre nel ven- 
dicare in altrui del suo figliuolo la morte. 

Mi sovviene già altre volte avere udito, che 
in Napoli, chiarissima città d’ Italia, fu un gen- 
tiluomo nominato Roberto, il quale, conve- 
nendogli, come spesso addiviene, andare per 
certe sue bisogne in Francia, fu per quelle 
astretto di venire a Parigi; c la cagione era 
per riscuotere alcuni suoi crediti in quel pae- 
se, i quali malagevolmente vedeva per mezzo 
d’ altrui di potere avere, se egli colà m persona 
non andasse. Onde messossi per ciò Roberto in 

E unto, c con esso lui un figliuolo chiamato Fa- 
io, entrò in cammino, e passate 1* Alpi si avviò 
verso Parigi. Dove essendo dopo molte giornate 
a suo agio ginnto, ricercò di avere il favore del 
Re, il quale allora era Lodovico, molto per giu- 
stizia c per bontà famosp, per potere più age- 
volmente riscuotere cotah suoi crediti, ciò ebbe. 
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Avvenne infra questo spazio di tempo, ohe Ro- 
berto riscuotendo andava il suo, che il figliuolo 
J^abio, come è costume de’ giovani, si ritrovò 
una notte infra 1’ altre fuori di casa ; onde ve- 
nendo egli alle mani con due di quelli, clic erano 
alla guardia proposti del he (qual. che si fusse 
la cagione ) fu miseramente da costoro nella stra- 
da ucciso; e ritrovandosi poscia il corpo dcl- 
r infelice giovane la mattina in istrada, fu in- 
contanente da alcuni mercatanti, amici di Ro- 
berto suo padre, riconosciuto e fatto portare a 
casa. Del quale infortunato caso rimaso oltre 
modo il misero padre tribolato, da gravissimo 
dolor punto, mandò al luogo dove era stato uc- 
ciso Fabio, degli ucciditori ricercando; onde fu 
da un scllajo, a lato del quale era caduto il gio- 
vane morto, detto a Roberto dei micidiali del 
figliuolo, e quali erano. Perchè Roberto di gra- 
ve doglia occupato andò piangendo a gittarsi ai 
piedi del Re, e lo sventurato caso della morte del 
figliuolo narrandogli, a quello così parlò: la chia- 
ra e pubblica fama, benignissimo Re, che della 
vostra bontà e giustizia oggimai per tutto il 
mondo suona, e sì glorioso vi rende nelle orecchie 
degli uomini, eia gravissima ingiuria questa notte 
passata verso di me e del mio figliuolo usata, 
mi danno meritamente, Y una ardire, 1’ altra ca- 
gione di giltarmi a’ vostri piedi, per richiede- 
re che delle mie sciagure vogliate avere mercé. 
Conciossia cosa che questa sera innanzi, cam- 
minando mio figliuolo Fabio per la vostra città, 
nella quale, essendo voi giustissimo prencipc, 
credo che dovete cercar* che liberamente si, 
viva, e che sieno tutti sicuri di non ricevere da 
alcuno oltraggio, incontrato da certi uomini della 
vostra guardia, senza altra cagione averne, en- 
J.MIAZO v. « 4 
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trati con esso lui in parole, fu da quelli cru- 
delissimamente ucciso, c nella pubblica strada 
a guisa di cane lasciato. La quale empia e do- 
lorosa novella, essendomi subito questa mattina 
rapportata, credo che potete conoscere, se fa- 
villa d’ umanità vi tocca il core, di quanto cruc- 
cio c rammarico mi sia stata cagione. Onde in- 
vestigando della verità del fatto, da un sellajo, 
a canto di cui cadde morto Fabio, mi fu sco- 
perto, come era da due della vostra guardia 
stato ucciso. La quale ingiuria non potendo io 
con paziente animo comportare, nè avendo dove 
potermi vendicare altronde, a voi ricorro, alla 
vostra giustizia vengo, pietosissimo Prencipe, 
per mitigare con quella in parte il grave dolore 
che mi stimola, ed asciugare con punizione de- 
bita di cui il figliuolo mi uccise, le mie amare 
lagrime. Nè mi può per Dio cadere nell* ani- 
mo, che essendo voi ne’ vostri popoli contra la 
iniquità di altrui esecutore di giustizia, possiate 
o vogliate a’ forastieri ed a me, che dirittamente 
ve Faddimando, negarla. Avendo Roberto alla 
presenza del Re dette queste parole, di lagrime 
e di amaritudine tutto pieno, ed egli questo 
iniquo fatto inteso, forte spiacendogli, fece in- 
contanente gli uomini della sua guardia chia- 
mare a sè, cd intendendo chi a quell’ora fuori 
del palagio era stato, tosto venne delle persone 
a notizia; e dati loro tormenti, per riconoscere 
dalla sua bocca la verità, finalmente due d’essi 
confessarono essere stati i commettitori di tale 
omicidio. E fatto poscia il giorno seguente Ro- 
berto richiamare a sè, a lui fece venire i due 
micidiali del figliuolo legati e prigioni davanti, 
dicendogli che quelli nelle sue mani metteva, 
perchè loro potesse quella punizione dare, che 
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a luì piaceva, e sovra la sua vita quella ven- 
detta prendere, che alla morte del figliuolo più 
gli paresse convenevole Roberto nondimeno, 
oorae temperata e modesta persona, quantunque 
costoro in suo potere avesse, ed a lui fosse 
piena libertà concessa al suo appetito di soddi- 
sfare, affatto da ciò si astenne, c gli rifiutò; al 
Re in questa maniera rispondendo: quantunque 
io, giustissimo Prencipc, abbia da costoro cosi 
grave ingiuria ricevuto, e che nelle mie mani 
stia, per bontà vostra, di pigliarne vendetta, non 
a vero però tanto di ardire, ch’io voglia contra 
la mia natura adoperando, usare della vostra li- 
cenzia. E perchè io sia lo ingiuriato, a me non 
s’appartiene di eseguire qui nella vostra città 
la vendetta, dove voi la giustizia amministratcj 
ma questo ufficio lascio a voi, e quale che ab- 
bia da essere la vostra sentenzia, che sovra i 
commettitori di tal fatto caggia, io mi rimarrò 
contentissimo ; perciocché la virtù, che appresso 
di voi veggio essere si gradita, c si abbomine- 
vole il vizio, mi rende animo, che tutto quello 
che fia da voi di costoro giudicato, sia non al- 
trimenti diritto, -che divina sentenzia. Donde 
che se io dal furore della vendetta sospinto, c 
viali’ empito dell’ira trasportato, usassi* in loro 
della vostra autorità, potrebbe fórse avvenire, 
che da men 6ano giudicio guidato, oltre misura 
nella vendetta soprabbondando, facessi alla giu- 
stizia ingiuria. Ma voi da tale passione libero, 
nel petto di cui è posta la sollecitudine delle 
leggi, con le quali ragionevolmente il regno vo- 
stro governate, vedendo costoro contra di esse 
«vere empiamente adoperato, sarete più sicuro 
esecutore di giustizia. U che, valoroso e ma- 
gnanimo Re, vi addimaado iris tan temente, ba- 
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gnando gli onesti prieghi di queste lagrime, che 
un dolor così acerbo giù per le gote distilla. 
Poscia che ebbe Roberto in colai guisa parla- 
to, commendò molto il Re nella vendetta del 
figlinolo la moderazione dell’ animo suo, e non 
volle per alcun modo sostenere, clic un tal pec- 
cato senza debita punizione trapassasse, ma de- 
liberò affatto di provvedere a simili tradimenti 
per mantenere linera la sua città. Onde ambe- 
due costoro sentenziò alla morte; e volle che 
fossero quello istesso giorno decapitati, facendo 
d’ allora innanzi pubblicare un bando, che cia- 
scuno che in cosa a le uria i forestieri molestasse, 
di pena capitale dovesse esser punito. Quinci 
adunque si vede, quanto nel vendicare le offese 
«ia lodevole la moderazione dell’ animo. 

AVVENIMENTO V 

Archi damo presa e saccheggiata Ànfìpoli^ resti- 
tuisce a Eteocle la moglie e lutto il suo , po- 
nendolo in libertà. Per il cui beneficio egli 
poscia gli discopre la ribellione j che a lui la 
sua patria procacciava di fare. 

Il temperalo e mansueto animo di Roberto nella 
vendetta della morte del figliuolo, diede prima 
gran maraviglia agli ascoltanti; poi da ciascuno 
fu con degne lode commendata la giustizia del 
he. Ma venuto già m. Fulvio al fine del suo 
ragionare , m. Muzio verso chi appresso di lui 
sedeva rivolto, che era m. Camillo, che esso 
1 ordine seguitasse, gli comandò ; il quale ubbi- 
dientissimo e volentieri così incominciò: ragio- 
nato ci ha m. Fulvio della giustizia di un Re 
verso d’ altrui usata , cd io non solamente in- 
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tendo di mostrarvi la giustizia di un Prencipe 
dirizzata ad altrui, ma fatta ancora dentro di 
sè -stesso aver luogo; onde per opera vedrete, 
che ehi hene e con sicurtà vuol reggere altrui, 
gli conviene sapere a sè medesimo soprastare. 

Mi viene ora a memoria di avere già letto 
nelle istorie de’ Greci, che Archidamo, prenci- 
pe de* Lacedemoni, combattendo una città di 
Macedonia nominata Anfìpoli, ed avendola final- 
mente vinta e presa, permise a’ suoi soldati che 
la città mettessero a sacco. Ma loro comandò 
espressamente, che da violare i tempj si aste- 
nessero, e dallo sforzo delle donne si guardas- 
sero. Onde avvenne che facendo Archidamo 
tutti i nobili di quella città prigioni, gli fu tra 
gli altri presentata da’ suoi soldati una giovane 
nata di nobil sangue, bellissima e di fresca età; 
la quale pochi giorni davanti era stata ad uno 
della città propria di nobilissima casa in matri- 
monio congiunta , nominato Eteocle , ma non 
ancora era andata a maritò. Essendogli adun- 
que costei da’ suoi soldati menata dinanzi, affine 
che essendo cattiva, se la godesse per sua, ri- 
trovandosi Archidamo ancora giovane, senza mo- 
glie e vittorioso, nondimeno egli usò in tale oc- 
casione quello, che forse altro capitano, ovvero 
signore de’ tempi nostri, non averia usato giam- 
mai. Per che in ciò grandissima continenza di- 
mostrò, ed affatto da costei si volle astencre. 
Onde essendo Eteocle insieme con altri nobili 

S iivi prigione, fattolo alla sua presenza venire, 
_ i addimandò , se quella gióvane era sua mo- 
glie, c della verità accertato , a lui la restituì. 
Ed intendendo appresso la quantità della dote, 
la quale a lei era stata da’ suoi parenti promes- 
sa, avendo i suoi soldati ugualmente tutte le 
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case della città saccheggiate, rifacendo a lei de 1 
suoi danari la perduta dote, quella diede insie- 
me con la moglie ad Etcocle, quest’ altra bont 
gnità alla sua liberalità aggiugnendo, di libe- 
rarlo con la giovane insieme di prigione e ser- 
vitù ; rimettendolo nella istcssa città, donde egli 
era in casa sua , e nel primiero stato. Per la 
qual cosa scorgendo da ciò Eteoclc la benignità 

S aridissima c la liberalità di Arehidamo, tutto 
venne lieto e contento; della qual cortesia 
parendo a lui di dovergli essere molto tenuto 
ed obbligato , queste parole gli disse : benché, 
liberalissimo Prencipc, la qualità di sì ampio 
beneficio dalla vostra magnificenza datomi, tra- 
passi con la sua grandezza ed eccellenza ogni 
maniera di parole, eon le quali io vi potessi 
rendere debite grazie; nondimeno per modo al- 
cuno non posso tacerlo. Per che io mi ritrovo 
da tanto beneficio sì legato, che non eh’ io cre- 
da per riscontro di un altro di potervi pagare 
il debito, ma nè per morte aneora di dovere 
esserne sciolto. Questo bene io vi posso affer- 
mare, che fin che meco albergherà questa tì- 
ta, c quanto si distenderanno i mici giorni, giam- 
mai da me non fuggirà di tal beneficio la me- 
moria ; anzi di tempo in tempo crescendo l’ob- 
bligo, eh’ io vi tengo, conoscerete di non averlo 
in vii persona ed ingrato animo locato. E s’ie 
non posso a rendervi pur deboli grazie formar 

E avola, ciò avviene perché termine alcuno non 
ast crebbe a potervi pienamente ringraziare; e 
la grandezza del vostro benefìcio è cotanta-, eh* 
io non la posso con parole abbracciare. Onde 
è infinita cd ineffabile la obbligazione , ch’io 
vi ho; e non verrà mai tempo alcuno, nel quale 
in me la memoria di quetlo, e negli altri la 
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fama abbia a morire. E sì come sogliono agl’ 

Iddj gli uomini porgere onori, e venerazione 
avere per essere loro stati benefattori ; pari- 
mente io tutto il tempo della vita mia di ce- 
lebrare i vostri divini meriti per lo ricevuto 
beneficio non mai sarò stanco nè sazio , a me 
la libertà c la moglie donando, e di restituirmi 
la dote liberalità usando. Per che io veramente 
conciando, non solamente essere in voi quelle 
sole virtù di guerra, eli’ ogni uno istima ad un 
capitano necessarie; la fortezza ne’ pericoli, la 
pazienza nelle fatiche, la industria nell’ operare, 
e la celerità nel fornire c’1 consiglio nel prov- 
vedere (come che queste cose vi rendano a tutta 
la Grecia glorioso c chiarissimo) ma molte altre 
virtù, che sono a quelle ministre c compagne; 
la temperanza, la clemenza, la giustizia e la li- 
beralità, che vi rendono degno del nome di 
Prencipc, con le quali sapete a voi stesso, ed 
al vostro animo soprastare, c la vittoria tempe- 
rare; giudicando non meno cosa lodevole ripor- 
tare di voi stesso vittoria, che d’altrui. Laonde 
queste cose adoperando , non solamente ai più 
illustri Prcncipi e capitani vi agguaglio, ma an- 
cora, se egli è lecito a dirlo, a Dio vi veggo 
somigliante. Aveva Eteocle al cospetto d’Archi- 
damo id sì fatta maniera parlato, e lui con tai 
parole della sua cortesia ringraziato , quando * 
mettendo il Prencipe buone e sufficienti guar- 
die alla città di Anfipoli, d’ indi senza più in- • 
dugio si dipartì. Poscia avvenne che non tra- 
passò molto tempo, clic Arcliidamo molti pri- 
gioni di que’ nobili d’ Anfipoli rilasciò , i quali 
avevano a lui umilmente giurata c promessa fe- 
deltà ; onde essi alla lor patria ritornarono. Ma 
sostenendo impazientemente costoro in processo 
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di tempo il giogo della servitù, ebbero fra loro 
trattato al suo signore di ribellarsi; e di ciò 
fare ad una occasione convennero, quando egli 
si trovava occupato intorno a Melone, città del 
Peloponneso, la quale si era agli Ateniesi ribel- 
lata. Ora avvenne, che trattando molti de* no- 
bili c principali della città di ribellare al Pren- 
cipe, Èteocle venne di questa cosa a notizia; 
e nascosamente mandò a fare avvisato Àrchida- 
mo di tal novità, potendo più in lui la gratitu- 
dine del ricevuto beneficio, che il desiderio della 
libertà; non essendogli men caro il servire a si 
buono e sì virtuoso Prcncipe, che a cuore nella 
sua città il viver libero. La aual novella Ar- 
chidamo intendendo, mandò sunito un buon nu- 
mero di soldati, per accrescere le guardie di 
Anfipoli; onde poscia vano ne riuscì de’ citta- 
dini- il disegno: utilissimo c non basso essem- 
pio, che ci ammonisce, quanto iodevol cosa sia 
la continenza in un Prencipc, e quanto possa 
giovare nelle occasioni un Deneficiò. 

, - AVVENIMENTO VI 

♦ “ 

Guiscardo Re di Cipri , andando in ajuto di 
Rinieri re di Sicilia , contro' Mori, tono rotti 
ed ambi fatti prigioni. Ed avuta faglia per il 
loro riscatto di centomila scudi, rimanendo 
Guiscardo in prigione, Rinieri va in Sicilia , 
f ritorna con i danari j onde poi tornando 
liberi nei loro regni , Rinieri dà a Guiscardo 
una sua sorella per moglie. 

> 

A in. Fabio restava', tacendo già m. Camillo, 

P ultimo comandamento di dover dire, quando 
egli senza attendere che gli fosse imposto, tutto 
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pronto incominciando, disse: signori, dimostro 
ne ha con questo avvenimento m. Camillo ad 
un tratto la forma di giusto e vero Prencipe, e 
^di virtuoso capitano, e dal fine dei suo parlare 
si è tratto, che chiunque semina beneficio, ne 
coglie di quello alle occasioni il frutto. Il che 
mi tira un altro a dover dirvi, onde scorgerete 
gli effetti della vera amicizia, ed il . riconosci- 
mento d 5 un beneficio, che mostrò un Preneipe 
ad un altro, ed un memorevole essempio d* a- 
more infra dui amici, e di fede# 

Secondo che io udi* già dire, Guiscardo re di 
Cipro, uomo per virtù cd arme valoroso, fu da 
Rinieri re di Sicilia, suo confederato, richiesto 
di soccorso contra i nimici suoi; i quali essendo 
Mori, e venuta di Barbaria, molti danni e prede 
di fare eran soliti spesse volte sul suo. Onde di 
giusto sdegno acceso Rinieri, e volendo conve- 
nevole vendetta prendere delle ingiurie ricevute 
da* Mori, dilibcrò di saccheggiare alcuni luoghi 
sopra le marine di Barbaria, per opprimere le 
forze degl’ inimici. Messosi adunque Guiscardo 
per compiacere a Rinieri in punto, e venuto con 
dieci galee, ben armate in Sicilia, si partirono 
egli c Rinieri con la somma di venticinque galee# 
Indi per lo mare di Africa navigando, finalmente 
pervennero nelle marine di Barbaria; dove smon- 
tati con armata mano in terra, trovarono alla 
lor fronte un grandissimo numero di nimici, i 
quali per avere inteso il movimento ed il fu- 
rore della guerra, che a 9 danni loro nuovamente 
veniva, avevano gagliarde prq>arazioni fatte alla 
difesa. Onde a ricevere la battaglia apprestati, 
e nei lor terreni difendendosi, fieramente quella 
incominciarono; *e con ardore ciascuna delle 
parti combàttendo, Pana per vendetta, V altra 
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per salute propria, avvenne che dopo lo avere 
molte giornate non senza spargimento di sangue 
combattuto aspramente, ottennero i Mori conira 
i minici vittoria ; nella quale non solamente fu- 
rono i Cipriotti ed i Siciliani tagliati a pezzi, 
ina T armata presa, ed i capitani miseramente 
menati cattivi. Nel quale infelice avvenimento 
non vedendo Rinieri, nè lo sventurato Guiscardo 
speranza di libertà, c di perdita delia vita ancora 
stando m dubbio, in questa guisa verso Rinieri 
Guiscardo cominciò a parlare : o quanto fora stato 
meglio, Rinieri, di aspettare gl’inimici tuoi nel tuo 
regno, ed in casa tua dalle loro arme difenderti, 
che lasciando abbandonata Sicilia, correre nei 
terreni altrui, ed a luoghi non conosciuti mover 
guerra ! ove cercando di opprimere le nimichc 
forze de’ Mori, tu fosti alla irne con tutta la tua 
armata distrutto, e dalla possente mano vinto 
de’ barbari venisti per restare cattivo. Dovevi 
ricordarti, Rinieri, ed in ciò essere accorto, che 
se tu aspettavi il nimico, con più avvantaggio 
' lo aspettavi ; perciocché tu senza provare disagio 
ed incomodità del tuo essercito potevi a quello 
impedire le vettovaglie, ed in ogni necessità ri- 
stringerlo. Poteri meglio i disegni suoi far vani, 
per non avere il nimico quella notizia del tuo 
paese, che tu avevi, con più unite e possenti 
forze potevi incontrarlo, è se avesti pure il suc- 
cesso della vittoria provato contrario, e ne fosti 
per mala sorte rotto, potevi facilmente rifarti, 
sì per aver il tuo essercito ove salvarsi, essen- 
dogli il rifugio virilo, sì perchè non avevi il 
soccorso discosto. Laonde andando a ritrovare 
il nimico, provi tutte queste cose contrarie, e 
tu sei il disvantaggiato; tanto che aspettando, 
arrischi tutte le forze tue e non tutta la fortuna, 


r 


Digitized by Googl 



AWEK1MBRT0 VI 5t> 

e da' paesi tuoi diseostandoti, per ino vere nei 
nimici terreni le arme, tutta la fortuna arrischi,- 
e non tutte le forze. Ónde comunemente vien 
detto, che chi vuole far capitare male lo inimi- 
co, lo discosti da casa, c tu perciò sci capitalo 
male, perchè te stesso hai dal tuo regno così 
imprudentemente discostalo. Vedi gli Ateniesi, 
» quali mentre che fecero la guerra comoda in 
casa loro, furono vittoriosi, e quando si disce- 
ttarono, e con gli esserciti vennero anticamente 
in Sicilia, che ora tu possedi, perderono la liber- 
tà. Si ragiona ancora che Anteo re di Libia, es- 
sendo da Ercole Egizio assaltato, furono inespu- 
gnabili le sue forze, mentre ehe in casa c ne* 
confini del suo regno lo aspettò; ma come egli 
se ne allungò, per astuzia di Ercole, lo stato e 
la vita perde. Conchiudo adunque, Rinicri, che 
dovevi attendere in casa, e dentro del tuo regno 
de 1 Mori lo assalto, e non le loro forze, in- luo- 
ghi così sconosciuti e lontani, venire a tentare. 
E se io tutte queste cose non ti dissi, e non ti 
consigliai prima che a questa impresa ci con- 
ducessimo, dèi esser certo ciò non essere avve- 
nuto dal mio non pensarle e non antivederle, 
ma solo dal volerti far con gli effetti palese la 
prontezza dell’ animo mio, c non offerirti o darti 
per fuggir la fatica consiglio là ove tu d'ajuto 
avevi mistieri. Dì me veramente, e della mia 
rovina non mi doglio tanto perchè appartenga 
a me, quanto perchè le comuni forze nostre e 
y armata sia stata dal furore de' barbari oppres- 
sa, perciocché ugualmente il daono tuo mi af- 
fligge Fanimo, come il mio m’è discaro. E quando 
io venni teco, come confederato ed amico alla 
impresa, ed a sì strabocchevoli pericoli mi di- 
sposi, non ebbi riguardo a ciò fare più per a £- 
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tmi, che per me stesso, presumendomi cosi l’al- 
legrezza aella vittoria comune, come la tristezza 
della perdita. Ma ben mi doglio dell* avversa 
fortuna, la quale, si come delle altre cose del 
mondo a lei soggette, e cieca ed indiscreta per- 
mutatrice; così ella è ancora ispaventevole e 
dubbia nello incerto avvenimento della guerra; 
e non solamente di lei mi doglio, per essere noi 
dagl’ inimici stati vinti e divenuti lor preda, 
ma perchè da lei mutabile in ogni copia de’ 
suoi beni ricevuti nel mondo, ed esaltati, ora 
miseramente dalla sua mano istessa ci troviamo 
depressi. Perciocché chi dubita, che gl’ inimici 
avendo a noi rotte le forze e distrutto lo esscr- 
cito, non sieno per seguire il corso della vitto- 
ria? e quinci l’armata nostra via menandone, 
ai regni nostri posto lo assedio, di loro con le 
proprie armi nostre non s’ abbiano a insignori- 
re? ed in, questa guisa non potendo noi opporci 
alle forze della fortuna, aiveniremo di Re di 
potenti popoli, umili e vilissimi vassalli de’ bar- 
bari. Con tai parole verso Rinieri si lamentava 
Guiscardo, la comune loro miseria ed estrema 
fortuna dimostrandogli. Onde amendue gl’ infe- 
lici Re da soverchio dolore aggravati piangevano 
e si rammaricavano, quando, poscia che furono 
molti giorni passati, i Mori, che nel lor potere 
avevano questi Re, e quelli con guardie in pri- 
gione tenevano, avvisarono che per essere co- 
storo gran personaggi, da loro buona quantità 
di danari per taglia trarre potessero. Mandò 
adunque un certo capo dei Mori, nominato Mon- 
sor, a' fargli • avvisati, qualmente avevano loro 
imposta taglia di centomila fiorini, se uscire di 
servitù volessero. Onde Rinieri, che era signore 
ricchissimo e bramoso di uscire dalle inani de’ 
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Mori, temendo, se quivi lungamente dimorasse 
non ne seguisse a lui ed al compagno impetuosa 
morte; e parendogli che Iddio gli avesse più 
lieta fortuna mandata innanzi, disse a Guiscardo 
che intendeva per libertà comune, ed iscampo 
ancora della Jvita, di andarsene fino in Sicilia, 
ed i centomila fiorini riportare per lo riscatto 
d* ambedue. Di che mostrandosi tribolato Gui- 
scardo, e diffidandosi, con dire che non era si- 
curo che egli d’indi partendo dovesse più coi 
centomila fiorini ritornare, a lui Rinieri in que- 
sta maniera rispose: non saprei giudicare ve- 
ramente, Guiscardo, quale di questi due affetti 
abbia *la essere superiore nell’ animo mio, o 
l’ obbligo eh’ io ti debbo tenere per l’ ajuto pre- 
statomi con tuo danno, o lo sdegno, eh 1 io nuo- 
vamente prendo della poca fidanza, che in me , 
ti vedo avere; perciocché non voglio ramme- 
morare i benefici altre volte ricevuti da te, non 
la rovina tua, nella quale per mia cagione in 
questi luoghi barbari e sconosciuti sei incorso, 
non il pericolo della, vita, in ehe ora per me 
miseramente ti trovi, perchè sono tutte queste 
cose sofficienti a partorire nell’ animo gratitu- 
dine, movere ogni cuor duro, ed ammollire ogni 
asprezza d’un uomo, quantunque più crudele 
fusse di ogni altra fiera, e di latte di tigre, ov- 
vero di quale altro è più feroce animale no- 
drito. Tutte queste cose trapasso, e vengo ad 
una solamente, che è la fede, la quale se osser- 
vano spesse volte i corsali, se a noi osserveranno 
questi barbari e nimici nostri, io che Ino amico 
sono, confederato, e da sì gran beneficio astret- 
to, tu temi che F abbia cosi empiamente a vio- 
lare? Puoi adunque questo da me sapere, Gui- 
scardo, e conoscere che ni un a sorte di parole 
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potrà non solamente renderti piene grazie di 
quanto hai ner me sofferto, ma nè pur la qua- 
lità d’ un tal beneficio abbracciare; e ciò non 
dèi veramente alla natura mia attribuire, ma 
alla grandezza del tuo benefìpio, il quale men- 
tre eh* io vivo, consacrerò a memoria sempi- 
terna; e dopo morte ancora voglio che di esso 
restino grati vestigj. Onde io ti prometto di 
girmene Gno in Sicilia, e quella quantità di da- 
nari portare, che a noi fu imposta per. taglia, 
per mettere me, te parimente in libertà, con 
pensiero di quello ch’io ti prometto osservare. 
Così disse a Guiscardo Rinieri; per che conve- 
nutisi insieme, che Guiscardo per istatic* nelle 
mani de* Mori restasse, mandò Rinieri a dire a 
Monsor, che voleva per sicuranza il compagno 
in prigione lasciare, sino a tanto che andasse 
in Sicilia, c d’indi i danari traesse per lo ri- 
scatto;, di che rimaso questi contento, c datogli 
buona licenzia, lasciando Rinieri l’amico suo Gui- 
scardo, salì sopra una nave, e di Barbaria con buon 
vento si dipartì. Ondò giunto dopo molte giornate 
in Sicilia, fu da’ suoi popoli Siciliani che erano 
sino allora della sua vita stati in dubbio, con gran 
festa ed allegrezza raccòlto. Intendendo poscia 
essi lo avvenimento della battaglia c la presa del- 
l’armata, con la deliberazione parimente del Re di 
ritornare in Barbaria, tutti sconsolati rimasero, 
. e da loro fu instantissimamente pregato e solle- 
citato il Re, che dal ritorno si rimanesse, e non 
volesse, poi che dalle mani della sua avversa 
fortuna era campato, c tornato tu istato sal- 
vo, correre un’altra volta pericolo di perpetua 
servitù, ovvero perdita della vitai Ma volle il 
Re, ogni preghiera de’ suoi popoli riGutando, 
tornarsene in Barbaria ; per la qual cosa i oca- 
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tornila fiorini pigliando seco, e sopra un grossa 
galea ben armalo salito, scioglicnilosi dalla sua. 
terra, e navigando pervenne da capo in Barba- 
ria; e quivi giunto mandò un ambasciatore a 
Monsor, che a lui portasse novella della sua 
giunta, e dinotasscgli qualmente aveva seco por-' 
tati i danari della taglia, a cui fu risposto che 
davanti si appresentasse. Andò adunque Rinieri 
al cospetto del capo, e presentogli i centomila 
fiorini per lo riscatto. Di che maravigliatosi Mon- 
sor, e seco la fede singolare di Rinieri commen- 
dando, impose alle guardie che Guiscardo incon- 
tanente lasciassero. Onde lasciato Guiscardo, e 
vedendo quanto fedele amico gli era stato Ri- 
nieri, corse lui con grande allegrezza ad abbrac- 
ciare, come sola cagione della sua salute ; e par- 
titi sopra la istcssa galea dalle marine di Bar- 
baria, vennero con inestimabile letizia ai Sici- 
liani lidi sani e salvi. Dove, se fu Rinieri la pri- 
ma volta dai suo popolo con accoglienze feste- 
voli ricevuto, allora seco menando Guiscardo, 
con grandissimo trionfo entrò nella sua terra. 
Di che sentendo tutta la città una smisurata al- 
legrezza, lunghe feste e gran dimostrazioni ne 
fece ; e per memoria poscia Rinieri dell’ obbli- 
go, che con Guiscardo teneva, il quale per sua 
cagione in Barbaria aveva ricevuti gran danni, 
■e la vita e libertà messa a pericolo, seco di 
stretto parentado si congiunse, una sua sorella 
dandogli in matrimonio. Per clic magnifiche le 
nozze c solenni celebrate, se ne tornò con la 
nuova sposa Guiscardo in Cipro, dove fu ancora 
egli dalla sua gente con liete accoglienze, e gran 
consolazione raccolto ; e sempre da indi innan- 
zi, fu da Rinieri e Guiscardo 1 ’ amicizia indis- 
solubile e cara. Donde potremmo adunque noi 
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vedere più palese la forza della vera amicizia, 
che dalla lealtà di Guiscardo? e qual più espresso 
e manifesto segno di fedele e grato animo in ai- 
altro uomo giammai si potria conoscere? 

Già declinava il sole verso l’occidente, quando 
fornito ebbe m. Fabio il suo parlare ed insieme 
i ragionamenti degli altri giovani si trovarono 
esser finiti Per la qual cosa m. Muzio, che, 
come prima dicemmo, era stato il principale di 
questa giornata, e che avea di ciascuno ordi- 
nati i ragionamenti, piacevolmente disse : signo- 
ri, a me niuna cosa oggimai più resta a fare nel 
mio reggimento di questa giornata, salvo che 
rinunziare nelle vostre mani la maggioranza, che 
mi avevate data, poiché ciascuno di voi ha l’uf- 
fizio suo fatto di ragionare per oggi. A voi ora 
■ sta, per li giorni che appresso verranno, dili- 
bcrare e disporre. Allora disse m. Emilio: gran 
torto certo ci faremmo, signori, a noi medesi- 
mi, ed in poco grado parrebbe, che ne fossero 
stati così belli e morali avvenimenti, che il 
giorno d’ oggi si sono qui da voi raccontati, se 
per l’avvenire cosi onesto diletto tralasciare vo- 
lessimo. Ma, se in ciò il mio parere si segui- 
tasse, io direi che quest’ altro mercolo vegnente 
noi ritornassimo in questo luogo, ed il diporto 
d’ oggi così fra noi prendessimo ragionando, co- 
me abbiam fatto. E non solo questo seguente 
mercole a cotal piacere dispensassimo, ma tanti 
altri, quanti noja e rincrescimento non senti- 
remo apportarci; tanto più che io non so quale 
si sia di voi, che cotanto si trovi nei negozj fa- 
migliari occupato, che un giorno almeno alla 
settimana in cosi lodevole trattenimento non 
abbia luogo di ricreare l’animo e’1 corpo. Cer- 
tamente di me parlando, non che io sia tanto 
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in altro mie bisogne impacciato, ch’io lasci que* 
sto diletto; ma se molte ne avessi, tutte per 
questo giorno le lascerci per non perderlo. Però 
acciocché ben si possa provvedere nell’avveni- 
re, se così piacerà a voi, di seguitare i presi ra- 
gionamenti, non a quest’ ora' di oggi giudico 

3 udii doversi incominciare, ma colà buona pezza 
opo il vespro, quando in gran parte fia il so- 
vrastante caldo diminuito, perchè ci sia tempo 
a bastanza per ragionare, c per andarcene poi 
ancora a prendere verso il tardo attorno le mura 
della citta dell’aria, secondo che in costume ab- 
biamo. E colai modi laudevoli c dilettevoli pa- 
rimente tenendo, infmo a tanto che per troppo 
continuanza ci divenisser nojosi, ed il tempo 
ed il caldo chetamente passeremo, senza che al- 
cuno giustamente ci possa riprendere. Così adun- 
que ragionandosi intra di loro, ciascuno de’ sci 
giovani rimase contento, che il mercolc seguente 
si continuasse l’ordine di riducersi quivi insieme 
a ragionare, come quel giorno fatto avevano con 
quei modi che da m. Emilio furon detti. Ma 
sopravvegnendo la sera, mentre che i giovani 
per lo dilettevole giardino scherzando e dipor- 
tando s’ andavano, presero tutti dal signor della 
casa commiato. E così senza dividersi 1’ uno dal- 
l’ altro, motteggiando fra loro, e tuttavia sovra 
le cose raccontate parlando, andarono intorno 
alle mura della citta, dell’ aria prendendo ìnfino 
a tanto che appressandosi l’ ora della cena, si 
raccolsero alle loro case. 


ER1ZZ0- V. I 
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GIORNATA SECONDA 


35 ra il mcrcole seguente venuto, ed avea il 
sole con la sua luce portato il nuovo giorno , 
quando subito allo apparir di quello levatisi 
tutti i giovani, quegli che aveva il carico, fatto 
apprestare al siniscalco ed a’ fainigliari le cose 
al desinare opportune, loro impose che andas- 
sero all’ ordinato luoco, c quivi, sì come il pas- 
sato giorno avean fatto, il tutto apparecchiassero, 
e ci attendessero a desinare. Riducendosi poscia 
tutti noi insieme, dirizzammo verso la delta casa 
il viaggio nostro j ove poi giunti che fumino , 
entrato ciascuno in quella, ritrovammo il sini- 
scalco ed i famigliaci intorno all’ apprestamento 
del desinare occupati. Laonde fra questo mezzo 
parve a noi che fosse bene di entrare nel bel 
giardino, c ritraendosi sotto la loggia all’ombra, 
quivi attendere fin che il desinare fosse presto. 
Per clic cosi facendo , poi che alquanto quivi 
si stette , parve ai giovani opportuno , si come 
per lo addietro fatto avevano , trarre le sorti , 
chi di loro per quel giorno avesse i ragionamenti 
a guidare. K nella primiera guisa avendole trat- 
te , toccò questo carico a m. Emilio, il quale, 
acciocché? disubbidiente non fosse, il peso della 
giornata accettò volentieri , dicendo : signori , 
quantunque la sorte a persona meri discreta di 
tutti voi il presente carico abbia latto toccare, 
io sono pero disposto nella forma clic ha fatto 
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m. Muzio anzi di ubbidire a vostri ordini ed 
ai vostri piaceri, che con 1* iscusarmi (come che 
giusta cagione ne avessi) sottraggermi da questo 
peso di guidare i ragionamenti di questo giorno. 
Ma benché questo sia a me grave incarco, che 
io inferiore a tutti voi debbia tenervi la mag- 
gioranza , ed imporre sovra le persone vostre 
legge; pur questa leggier cosa mi sarebbe ancora 
rispetto a ciò*, che dovendo i ragionamenti di 
oggi variare , sia costretto a ritrovare- materia 

S iù della passata di ch’io dissi grave, e da quella 
inerente, non essendo in ine tanta copia e va- 
rietà d’invenzioni, come so che in voi fia. Non- 
dimeno qual che si abbia da essere la materia, 
che oggi mi si girerà per la memoria , di tale 
favellerò. Avrò almeno io tanto di vantaggio , 
quanto clic mi converrà essere il primo che ra- 
gioni. E così lasciate le parole da canto , per 
tanto spazio quivi si stellerò dimorando , che 
noi chiamati dal siniscalco a desinare , per Io 
fresco e lietamente mangiammo. E finito che si 
ebbe , levate le tavole , chi se n’ andò in una 
parte , chi in un’ altra , a trattenersi come più 
a ciascuno piacque. Ma poi che di buona pezza 
passato fu il vespro, da ni. Emilio chiamati tutti 
sotto la loggia nel giardino sovra l’acqua ci ri- 
ducemmo; c postici quivi a sedere in cerchio, 
quello a chi primo di dire toccava, che esso m. 
Emilio era, alquanto stato, e tutti i compagni 
riguardati nel viso , cosi con lieto aspetto co- 
minciò a parlare. 
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AVVENIMENTO VII 

« 

Federico , Duca di Calabria, fa impiccare un suo 
cortigiano , il cui fratello insieme con un suo 
amico, detto Orazio, e con alquanti altri pro- 
curano (C uccidere il Duca in caccia. Ma egli 
ne rimane ucciso, e l’amico presso di lui vo-' 
lontanarne nte è da Federico fatto morire. 

Lo avvenimento nella passata giornata da m. 
Fabio raccontatoci, dimostrando dalla lealtà di 
Guiscardo, quanto sia la forza della vera ami- 
cizia, me nc fa ora un altro ritornare a mente, 
i| quale di narrarvi intendo. E se in quello ap- 
parve la fede di Rinieri costante nel ritornare 
a trar T amico di cattività, a cui cotanto si sen- 
tiva esser tenuto, ed in Guiscardo lo amore sin- 
cerissimo m dimostrò a Rinieri a rimanersi nelle 
mani de’ Mori per istatico, Correndo da prima 
e poi si gran pericolo della vita per lui; io non 
solo cotale amico, e che a Guiscardo si potrà 
pareggiare, vi farò vedere, ma tanto più fermo 
e possente amore, quanto è maggior cosa il voler 
morire dietro allo amico, che disporsi a pericolo 
per lui. I quali avvenimenti insieme congiunti 
daranno essempio di vera ed indissolubile ami- 
stà, e di legame fortissimo di vivace amore. 

Già è buon tempo passato, che di Calavria 
fu un Duca, il quale ebbe nome Federico. Que- 
sti essendo stato da un suo cortigiano ingiuria- 
to, che Ercole si chiamava, il quale in più luo- 
ghi lo aveva con disoneste, e nou dovute parole 
spregiato, e di lui mormorato, chiamandolo spesse 
volte tiranno, (come suole dalle lingue dei cor- 
tigiani a’ superbi signori avvenire) pervenendo 
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ciò -alle sue orecchie, ed à somma vergogna ed 
ingiuria le parole di costui recandosi, lo fece 
un giorno disavvedutamente prendere, ed im- 
piccare per la gola. Aveva Ercole, benché fuor 
della corte, un fratello chiamato Carlo, il quale 
avendo V impetuoso sdeguo compreso, e perciò 
la rigida sentenza del Duca veduta nella vita 
di Ercole, da subita ira commosso, c da grande 
vergogna preso, dilibérò, quando a lui potesse 
venir fatto , di pigliarne *sovra il Duca vendet- 
ta. Avvenne fra questo mezzo , che Carlo que- 
sta sua intenzione comunicò ed aperse ad un suò 
fedele e carissimo amico, dimandato Orazio, in 
cui molto egli si confidava $ il quale il suo pro- 
ponimento lodando, ed a ciò eseguire confor- 
tandolo, come quegli che per altre cagioni ave- 
va il Duca in odio, convennero ambidui del 
modo ‘che avessero in questo fatto a tenere. 
Costumava il Duca di andare spesse volte per 
quelle contrade a caccia, e di ciò si dilettava 
molto. Per la qual cosa Carlo, posti insieme 
alcuni de’ suoi parenti ed amici armati, il gior- 
no innanzi che doveva il Duca uscire alla cac- 
cia, venuto quello, stettero in aguato per un 
certo intervallo di tempo in un luoco> donde 
aveva a passare il Duca. Sopravvenendo poscia 
la sua persona con alquanti cavalli per colà, 
usciti costoro fuori sotto la guida di Carlo, con 
Tarmi corsero abDuca addosso. Ma tantosto fu 
Carlo, che era degli altri a fronte, dagli uomini 
del Duca ribattuto ed ucciso. Laonde caduto 
lui morto in terra , gli nitri seguaci suoi , chi 
da una parte, chi dalP altra si diedero per quei 
monti a fuggire, E perché era venuto insieme 
con Carlo Orazio ancora, si per soddisfare al- 
T amico, come per comune odio, che amendue 
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avevano al Duca, essendo tutti gli altri congiu- 
rati messi in fuga, solo Orazio non volle fug- 
gire, ma piuttosto fermatosi a riguardare del 
inorto amico il corpo, cominciò come colui che 
sommamente lo amava, -a spandere sovra di quello 
amare lagrime. Onde seguendo il Duca co’ suoi 
i congiurali, che fuggivano, nè potendogli nelle 
mani avere, ritornarono indietro; e fu tanto il 
pianto c le lagrime che in Orazio per dolore 
della perdita dell’ amico abbondarono, clic fui 
dal Duca c da coloro ebe seco erano, soprap- 
preso. Per clic scorgendo egli costui, che cosi 
dirottamente sovra quel corpo piangea , tutto 
di maraviglia c di stupore si empi come que- 
sti dalle sue mani non procacciasse la fuga, come 
gli altri avean fatto. Onde volendo quelli; che 
seco erano, con 1’ armi assaltarlo ed ucciderle/, 
furono da lui alquanto ritenuti ; c così . tiran- 
dosi tutti in- un vicino boschetto, dilibcrarono 
di udire il lamento e le affettuose parole , che 
costui sovra quel corpo faceva, le quali furono 

J peste: o sventurato ed amorevole Carlo,. quanto 
in ardita la tua impresa net vendicare tl’ un 
fratello la morie, e come vana c dannosa le la 
veggio essere riuscita ! 0 indiscreto e mal preso 
consiglio eh’ io ti diedi, di mettere a cosi stra- 
bocchevole pericolo la tua vita! Ma poscia eh’ 
io di sì malvagia impresa c temerario ardire fui 
autore , ed a ciò fare ti spinsi , debbo merita- 
mente ancor io di cotal presunzione quel fine, 
che tu hai conseguito, sortire, c dalle . nimiche 
armi teco riceverne una comune vendetta. Ol- 
tre che a te sopravvivendo, quale avria da es- 
sere la mia vita? Conciossia clic le fatiche mie, 
i miei riposi , disavventure e piaceri, non pos- 
sono per modo alcuno aty prive del tuo dob- 
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cissimo e fido consiglio, l’or che niuna altra 
cosa tanto per ora mi sento mancare, quanto- 
colui, col quale soleva tutte quelle cose, che 
maggiormente mi premevano , comunicare ; il 
quale ufi amava, col quale liberamente parlava, 
con cui niente fingea, niente dissimulava o ce- 
lava. Tu adunque , carissimo Carlo, il quale e 
delle mie più importanti cose consapevole, e di 
tutti i miei ragionamenti e consigli parlecipe 
esser solevi , dove sei ? te d’ avere io disidero 
delle mie sollecitudini compagno , te in ogni 
mio pensiero congiunto. E poi che più per col- 
pa della nimica fortuna d? averti non m’ è con- 
cesso, giunga il corso della mia vita tosto a ri- 
va, « sia questo d’ ambidue l’ultimo giorno. 
Avevasi Orazio con tai parole lamentato alquan- 
to, e con la lingua a dolersi avviata, più oltre 
il suo rammarico proseguiva , piovendogli ab- 
bondantissime lagrime dal viso, quando il Du- 
ca, clic i suoi lagninosi lamenti uditi aveva, del 
luogo uscendo ove stava nascoso, lo fece subi- 
tamente prendere e menare a sè. Onde ad Ora- 
zio dimandando chi fusse, e del pianto, che si 
largamente sovra di colui spargea , la cagione, 
egli con gli occhi ancor bagnati e molli, a lui 
in questa maniera rispose: sfoga lo sdegno tuo. 
Signor mio, sovra di me meschino ancora, e so- 
vra questa vita l’empito del tuo furore disten- 
di, chiedendoti solamente , che d’ una pieciola 
grazia mi vogli esser cortese, ciò è, che doven- 
do ora essere il termine della vita mia, tu so- 
vra il corpo del mio Carlo mi vogli far ricon- 
durre, e quivi uccidermi ; perciò che sendo io 
stato quello, che con lui insieme della tua vita 
fui vago, .e quello che ’l confortai di porre alla 
persona insidie, morto lui, essendo cosi inr 
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felice riuscito lo avvenimento nostro, ch’io gli 
sopravviva non è ragionevole. Così dicendo Ora- 
zio, ed il Duca intendendo, come per suo con- 
siglio aveva Carlo le insidie alla sua vita poste, 
da nulla compassione vinto , anzi in maggiore 
sdegno che prima racceso, diliberò di farlo mo- 
rire ; contentandosi però di concedergli quello, 
che egli gli aveva richiesto. E così essendo per 
comandamento 4 C 1 -Duca, dove era il corpo <li 
Carlo , ricondotto , gli prese Orazio primiera- 
mente la destra, e con grande affetto la baciò 
molte volte ; dipoi presa la testa, che quivi gli 
era stata da più colpi spiccata dal busto, al 
petto se 1* accostò, tenendola con le mani stret- 
ta; e poscia abbassato il collo, ricevette il colpo 
della nimica spada , avendo con la sua morte 
dimostro quanto dell’ amicizia il nodo sia piu 
forte e potente di quello del sangue e come i 
buoni e fedeli amici principalmente nelle av- 
versità si conoscono. 

AVVENIMENTO Vili 

Olìmpio per divenir di ricco ricchissimo , fati* 
una grossa nave , e raccolto mollo tesoro nei 
luoghi del Perù, ed in altri paesi, finalmente 
rompe in mare ; e perduta ogni sua cosa, si 
ripara presso il He dì Portogallo, il quale 
mentre era per meritarlo altamente della su* 
servitù , si muore. 

Il miserabile caso di Orazio aveva prima fatto 
tutti i giovani divenire pietosi ; poscia essendosi 
da ciascuno di loro lo avvenimento con grande 
ammirazione ascoltato, affermavano di notevole 
essempio doverci essere quello amore di lui,» 
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che con si forte viso per la perdita dell’amico 
alla morte si offerse ; e che i segni in quella 
dimostrati fecero aperto il suo animo, ed insiemi* 
quanto fosse quell’affetto ardente, che verso Io- 
amico in se tenea rinchiuso. Ed altri fu che 
soggiunse, doversi dal successo di questo fatto 
credere, che non d’ altronde ovvero da alcuna 
altra cagione avria potuto derivar cotal morte, 
che dal dolcissimo legame di amistà;' il quale 
egli non è dubbio che il più delle volte non 
avanzi di lealtà e d’affetto quello del sangue. 
Ma avendo detto m. Emilio, comande) a m. Fa- 
bio (perciocché appresso di lui sedeva) che ra- 
gionando seguitasse; il quale senza indugio al- 
cuno, incominciò : valorosi signori, a raccontarsi 
mi tira uno avvenimento, il quale perciò che 
ha da trattare de’ fatti della fortuna, quello, per 
favellare de’ suoi varj e ciechi ravvolgimenti, che 
tutto di danno di sé agli uomini con ragion da 
dolersi, intendo raccontarvi; perchè da cotale 
essempio ciascuno di voi ammaestrato divenga 
della poca fidanza che nei favori di lei prender 
dovete, e di manco maraviglia vi sia per l’ av- 
venire cagione della sua instabilità. Il che quan- 
tunque in ogni cosa ed in ciascun tempo vi sia 
al mondo dimostro con piena fede ; nondimeno, 
piacendo a m. Einilio, eh’ io ora favelli, sov- 
venendomi di ciò onde parlare, forse non senza 
utilità di noi col presente avvenimento fia bene 
che faccia ancora questa infallibile verità più 
palese. 

Fu già in Eubea, che ora Ncgroponte si chia- 
ma, un giovane ricchissimo, nominato Olimpio, 
il quale d’un grandissimo mercante, ed a quei 
tempi molto copioso di danari, tenuto fu figli- 
uolo. Costui dopo la morte del pacare, essendo 
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sempre nel mcrcatantarc allevato, e perciò usato 
al guadagno, con inestimabile quantità di con- 
tanti lasciatigli dal padre, deliberò dalla patria 
dipartirsi, ed in varj c lontani paesi navigare; 
bramoso più che mai di seguire il traffico di 
sue merci, c d’ ampliare i guadagni come quegli 
che a vergogna si teneva il vivere in ozio, e 
sedersi senza faccende nelle paterne case. Fab- 
bricata adunque Olimpio a questo effetto una 
grossissima nave, atta a sostenere le tempestose 
onde del mare, con infinita copia d’oro si parti 
dalla patria. Onde in viaggio messo, lo Arcipe- 
lago trapassando, ed indi nel Mediterraneo con 
prospero vento entralo, trascorse per diversi 
paesi, tutto questo nostro tratto di mare infino 
alle colonne di Ercole. Poscia più oltre ancora 
navigando, uscì dello stretto di Zihilterra nel- 
1’ occidentale Oceano ; ove avendo per molti mesi 
continui lungo viaggio tenuto, finalmente pervenne 
a nuove regioni, cd ad una provincia nominata 
il Perù, che in se ancora altre provincie conte- 
neva, cioè Gastiglia dell’oro ed il Brasi); luoghi che 
verso l’Oceano meridionali si distendono. A questi 
novi e dubbj terreni giunto con la sua nave Olim- 
pio, si diliberò di smontare, c questi paesi ri- 
cercare, per vedere se ivi potesse eli qualche mer- * 
cantile guadagno fare acquisto. Smontò adunque 
egli in terra, scorse costumi d’uomini molto 
dai nostri diversi, c trovò che in queste re- 
gioni vi era gran quantità di oro, ed altre 
merci, delle quali con quelle genti Olimpio 
contrattando, fece in breve acquisto grandissi- 
mo; di maniera che non solcava nave le onde 
del mare, che a paro di quella d’ Olimpio fusse 
ricca c copiosa di merci. Onde parendo a lui 
dopo im certo intervallo di tempo di partirsi 
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con quello clic si ritrovava, da quei paesi, messa 
all’ordine la sua nave, sciolse dalle meridionali 
Indie, verso lo stretto di Zibilterra il suo cam- 
mino drizzando. Ma sopraggiunto Olimpio da 
un nuovo e fiero assalto della nimica fortuna, 
la quale tanto per addietro gli si era mostrata 
benigna, a lui avvenne clic avendo prospera- 
mente per lungo viaggio navigato, verso al tardo 
un tempestoso vento si mise dal quale, facen- 
dosi il mare grossissimo e gonfio, oltre modo 
era combattuta la nave. Onde sostenendo per 
tre giorni e tre notti in quel fluttuosissimo mare 
Olimpio la tempesta, discorse finalmente la nave 
sovra le isole Canarie, nominate dagli antichi 
fortunate isole, che sono dirimpetto poste alla 
Mauritania Tingitana, dette ora regno di Fes 
e di Maracco in Africa} c quivi con grandis- 
simo empito percotendo in una secca la nave, 
tutta si aperse. Per che sentendo gli uomini la 
nave isdruscirc, affatto perduti si tennero, e 
gittata la barca in acqua. Olimpio con molte 
altre persone della nave si salvarono dallo im- 
peto «elle onde la vita, fuor solamente alcuni, 
che commettendosi al mare si affogarono, quivi 
lasciando con tutte le merci la nave affondare. 
E perchè erano a queste isole appresso, si sal- 
varono tosto, giungendo la barca in terra. Così 
quella nave, che era carica di ricchissime merci, 
e che sempre sino all’ ora al suo viaggio an- 
dando, aveva -il mar tranquillo avuto c fortuna 
pacifica, subito turbando una impetuosa tempe- 
sta 1’ acre c 1’ onde, percosse miseramente in 
terra, c lo infelice Olimpio, tutto quello, che 
suo padre di gran ricchezza lasciato gli avcJtJ 
ed egli in lontani paesi in sì lungo tempo acqui- 
stalo, in breve ora si Uovo aver perduto. Ar- 
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rivato adunque egli coi suoi compagni in terrai 
in quella guisa che si trovava, per avergli il 
mare tolte tutte le sue preciose merci, e d’una 
in altra isola delle Canarie travalicando, passò 
finalmente in Africa; quei regni di Barbaria 
scorrendo insino a Ceuta, ove lo stretto di Zi- 
billerra è dodici miglia largo. Quinci Olimpio 
•diliberando di partire, e trapassare in Ispagna, 
imbarcatosi giunse di là dello stretto a Gibral- 
tar, ove per. la Siviglia avviandosi, prese ulti- 
mamente partito di ridursi in Portogallo, e quivi 
alla discrezione della fortuna tentare se potesse 
a quel Re accostarsi. Laonde giunto che fu 
egli in Lisbona, città regale, andò ricercando 
di avere la entrata per parlare al Re. Per 
che venendo a notizia del suo mastro di casa 
Olimpio, e scorgendo questi la volontà, che egli 
aveva di servire in corte , e parendogli ancora 
giovane da molto, come colui che nobile era, e 
di costumi lodevoli, lo introdusse un giorno alla 
presenza del Re. Al cospetto del quale venuto 
lo sventurato Olimpio, tutto da gravissimo do- 
lore occupalo, e volontaroso di sfogare lo affan- 
no, che avea raccolto nel cuore, in questa guisa 
a lui i suoi infortunj cominciò a raccontare: se 
io non conoscessi , illustrissimo e benignissimo 
Re, quanto la vostra virtù, la umanità e la ma- 
gnifìcenzasia da tutti gli uomini stimata ed avuta 
in pregio , e come per varie parti del mondo 
risuoni, io misero ed infelicissimo giovane non 
avrei preso ardire con le mie parole di mole- 
starvi. Ma sovra la vostra natia bontà assicuran- 
domi, e sovra 1’ ampia fama, che quella di cia- 
scun altro signore trapassa, confidandomi, al cor 
mi nacque una speranza di ritrovare appo voi 
qualche pietà. E per non esservi lungamente tc- 
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dioso, intendo di raccontarvi alquanto i miei 
infortnnj. E come che a me medesimo incresca 
di tornare con la memoria da nuovo alle mie 
grandi miserie ; pure stimolato dal bisogno, clic 
io mi ritrovo avere della vostra pietà, romperò 
questo silenzio con la miserabile istoria delle 
mie sventure. Io , serenissimo Re , infortunato 
giovane , di nazione Greco , e da non ignobili 
parenti disceso, fui da mio padre, che era mer- 
catante, lasciato in assai destra ed amica fortuna 
comodo dei suoi beni, e di ricchezze abbonde- 
vole. Onde dopo la morte di lui, partendomi, 
nimico dell’ozio, dalla patria, e per maggior gua- 
dagno acquistare in lontani paesi navigando, per- 
venni finalmente in luoghi dove aveva il mio disr- 
de’rio adempito e fornita prosperamente la impresa; 
quando d’ indi partito, ed avendo lungo viaggio 
fatto con la fortuna pacifica, sovra le isole Ca- 
narie fui da contrario vento, e da torbida tem- 
pesta assalito ; dalla quale vinta dopò molto 
contrasto la nave, in ch’io mi trovava, percosse 
ultimamente in una secca, onde ella ne rimase 
ìsdruscita. Il che perdendo in quel naufragio 
cosi miseramente le merci, delle quali copioso 
ritornava alla patria, mi convenne utile consiglio 
alla mia salute prendere. Però io con molte per- 
sone della nave ancora ci salvammo nella barca, 
e salvi giungemmo a terra; di che lutto afflitto 
c dolente rimaso, d’ uno in altro paese travali- 
cando, son finalmente pervenuto qua con la vita 
in Portogallo. Ove pervenendomi alle orecchie 
quando benignamente voi siate solito di abbrac- 
ciare gli afflitti, e perciò venendomi in deside- 
rio di servirvi , non ho voluto schifare dimo- 
strarmi al vostro cospetto, e scoprirvi lo intento 
mio, acciocché questo luogo, questa illustrissi- 
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ina corte, c la vostra liberalità pietosa, la quale 
è solita di sovvenire a’ miseri, abbia, finalmente 
da essere alla mia travagliata fortuna tranquil- 
lissimo porto e rifugio. Perciocché dee ciaschc- 
dun uomo aver memoria , clic si oome non si 
suole tanto alcuna cosa bramare , quanto una 
prospera, lieta e perpetua fortuna, e di menare 
senza essere offeso tranquillamente il corso della 
vita sua; così non essere altra pietà a questa 
uguale, di sollevare un uomo dalle ingiurie della 
fortuna, e maggiormente colui, il filale da lei 
benigna ed abbondevole sia stato ricevuto nel 
mondo x e poscia da quella istcssa fieramente 
percosso, e nel fondo d’ ogni miseria precipitato. 
E se veramente uomo alcuno puote essere te- 
stimonio degli esaltamenti non istabili, degli slra- 
boccamenti contrarj della fortuna , c manifesto 
essempio delle percosse , con cui suole essa la- 
cerare i mortali, io son desso, e niuno a paro 
di me ne può dare contezza $ perciocché io so, 
come sia la fortuna mobile, come fragile il suo 
favore , come sia ella ispavenlcvole nemica di 
ciascun felice, quanto sia indiscreto il suo con- 
siglio che ad uu tempo alcuno esalta, ad un al- 
tro lo deprime. Io con esperienza conosco la sua 
fallace natura, e come le sue desiderale larghezze 
sovra un leggicr moment» dì tempo spesse volte, 
ed una temeraria inclinazione pendono. E par- 
di’ io mi veggio essere in una più dora condi- 
zione delta fortuna delle comuni, in che sogliono 
gli altri uomini ritrovarsi, non riceve consola- 
zione il mio dolore, E se mi fussc opposto da 
alcuno, eh’ io sia di troppo infermo animo , io 
gli addimanderci ; qual sorte di mal si trova , 
die nella mia calamità non sia , c qual uomo 
da sì felice stato, e da tanti beni della fortuna 
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cadde. Posso io scordarmi quale sia stato , e 

S uale io sia? di che onore, di che ricchezze c 
i che fortuna manchevole? Nondimeno se al- 
cuno umano conforto si può ritrovare, il quale 
sia possente di mandare in oblio la mia estrema 
fortuna, dovendo io a V, Maestà far -servitù, se 
in quella fedelmente adoperandomi , conoscerò 
di- esserle a qualche tempo grato, io, non isde- 
gnando la viltà della servii condizione, mi per- 
suaderò di ritornar beato, ed alcuna consolazione 
sentirò ; nè altro rimedio mi può parere utile 
al mio conforto, del quale io vi supplico con 
pietosi prieghi, clic sovvenirmi mi vogliate. Tali 
furono le parole di Olimpio ; le quali avendo 
udite il Re, e perciò mosso delle sue sciagure 
a compassione, a lui disse, che molto volentieri 
la sua servita accettava , è che se per tempo 
avvenire scorgesse il suo servire meritevole, fa- 
rebbe sì, che non si potria in ciò della fortuna' 
dolere, che Ini avesse in isventurato luogo git- 
tate. Fermandosi adunque pieno di malinconia' 
ed affanno il misero Olimpio nella corte del Re, 
quivi cominciò si bene e si acconciamente a 1 
servire, che venne oltre modo al suo signore* 
in grado. Per che acquistata egli la grazia sua,* 
era in buon termine, che potea farsi ia sua ser- 
vitù meritevole. Ma la fortuna, di cui lo infe- 
lice giovane era divenuto bersaglio, a tempo che 
poteva egli qualche bene aspettare, fece che in 
capo del terzo anno, di gravissima malattia in- * 
fermando, si mori. Donde si può .comprendere 
la itisi abilità della fortuna , c come fragile sia* 
d favore, clic da lei ne viene. 
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AVVENIMENTO IX 

Guglielmo Fiandrese tornando con alcune sue 
mercatante in Fiandra , è fallo prigione dai 
corsali. È liberato da alcune galee d’ Inghil- 
terra » e mendicando per la Boemia , s* accon- 
cia per servitore d* un mercatante. Il quale 
morendo è preso per marito dalla moglie di 
colui ; dopo la morte della quale rimane erede 
delle sue ricchezze. 

La malvagia fortuna di Olimpio, dimostrata 
nel ragionamento di m. Fabio, mise tanta com- 
passione negli animi degli ascoltanti, che se più 
a lungo si fusse Io avvenimento dello sventurato 
giovane disteso, per gran pietà che si avea alle 
sue sciagure, quelli avrebbe sino al lagrimare 
condotti. Ma poi che di quello si vide esser ve- 
nuto il fine, piacque a m. Emilio die m. Fulvio 
seguitasse. Per la qual cosa egli volendo ubbi- 
dire, incominciò: ampia materia ci ha scoperto 
col suo ragionare m. Fabio sì come è a u ella, 
che per li varj movimenti della fortuna discor- 
re. Donde mi è avvenuto che andandomi per 
la memoria a cotal proposito un altro caso, di- 
mostrante da quello che ne succedette poi la 
instabilità e mutabile mano di lei, per seguitare 
il sopraddetto, non mi pare dover lasciare di 
dirlo, perchè con quest* altro essempio, ch’io 
son per porvi davanti, più in questa verace cre- 
denza vi fermi, di non aver a por V animo giam- 
mai od appoggiarvi alle speranze debili della lu- 
singhevole fortuna. Nondimeno perchè m. Fabio 
negl’ infortunj di Olimpio vi ha dimostro una 
coutinova e dura guerra della nemica fortuna, 
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insino a tanto che la vita gli tolse, senza giara* 
mai con esso luì aver avuto pace ; io allo ’n- 
contro son per narrarvi come un altro, dopò 
fiera percossa di essa fortuna, fosse all' ultimo 
da lei medesima ricevuto in grembo, e più elio 
prima de' suoi beni, donde gli avea tratto '.la 
mano, arricchito, e con subito giramento di basso 
ad alto stato elevato. . 

Adunque al proposto caso venendo, dico che, 
si come io già* intesi in Fiandra, fu un merca- 
tante a' suoi tempi ricchissimo, nominato Gu- 
glielmo, il quale usava di procacciare sue mcr- 
catanzie di panni in Inghilterra. Onde avvenne 
che egli ad un certo tempo, nel quale sperava 
di gran guadagno fare in quelle parti, ai casa 
sua si dipartì, e salito sopra un navilio, passo 
in Inghilterra a Londra, avendo seco portato buo- 
na quantità di contanti. Per la qual cosà ivi 
dimorando alquanti giorni, fece di quella som* 
ina di danari molti panni, e seco deliberando 
d’indi; co 5 detti panni di partire, posto in viag- 
gio, sciolse da Dover d 5 Inghilterra, per passare 
il traggetlo di Calca, e girsene con le sue merci in 
Fiandra. Ma la fortuna alli suoi avvisi contraria, 
fece die nel mezzo del viaggio s’ incontrò in certi 
corsali.' (per essere questo passo da simil gente 
spesse fiate infestato) i quali assalito il navilio, in * 
breve ora combattendolo, lo presero, e con quello 
parimente tutta la roba, che dentr o vi aveva. Per 
che avvenne, che lo sventurato Guglielmo insieme 
con molti altri passaggieri, che erano nel na- 
vilio, fu fatto prigione cd alla catena posto, cd 
il navilio affondato. Mentre adunque die questi 
corsali, di proda carichi, al suo viaggio andava- 
no, quel trattò di mare, clic è tra V Inghilterra 
c la Francia, corseggiando, si abbatterono per 
eiuzzo v. i 6 
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sciagura in alcune galee d’ Inghilterra, che in 
Francia andavano; le quali tantosto conoscen- 
do, che costoro erano corsali, si misero loro 
dietro. Onde incalzandoli, e poscia combatten- 
doli furono all’ ultimo i corsali presi e tagliati 
a pezzi ; e divisa la roba fra loro, che essi a di- 
verse persone rubata aveano, diedero subitamente 
agli schiavi la libertà. Fra’ quali Guglielmo an- 
cora fu dalla catena levato e fatto libero, ma 
la roba sua, si come quella degli altri che nei 
legni de’ corsali si trovava, fu tra que’ delie galee 
senza altro riguardo incontanente divisa, e le 
barche de’ corsali sommerse. Ora vedendosi lo 
infelice Guglielmo, quantunque fuori di servitù 
fosse, di tutta la sua roba privato, nc scorgen- 
dovi per riaverla alcun rimedio, tutto dolente 
ed in ultima disperazione posto, passò insieme 
con le galee in Francia. E gittato da parte ógni 
pensiero di ritornare a casa, messo in cammino, 
trapassò la Brabanzia, e se ne venne in Alema- 
gna, nè restò di andare scorrendo per tutte quelle 
regioni della Germania, che si trovò nel regno 
di Boemia essere giunto : nel qual viaggio in as- 
sai povero stato e male in arnese ritrovandosi, 
datosi ad andar la limosina addomandando, si 
procacciava meglio che poteva il vivere. Giunto 
adunque Guglielmo quivi in Boemia, e diman- 
dando una fiata per Dio ad un mercatante, che 
per strada andava, riguardando questi Gugliel- 
mo, perciocché buono aspetto avea, piacque assai 
nella prima vista a costui la sua maniera. E 
parendogli persona da molto, datagli limosina, 
a lui venne in animo, quando a Guglielmo pia- 
cesse, di pigliarlo a’ suoi servigi. Il per che di- 
mandando il mercatante a lui, chi egli si fusse, 
e donde venisse, Guglielmo gittando un gran so- 
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spiro per la memoria delle sue passate sciagure, 
in questo modo gl indisse: Signor mio, perchè 
tu ora mi veda in così povero abito, nel quale 
la mia malvagia fortuita mi ha. ridotto, non dei 
perciò pensare, ch’io per a dietro sia già mai 
così misero stato. Pero che io sono Fiamlrese, 
nè di basso legnaggio o di vii condizione nato; 
fai ne’ mici dì mercatante, c dalla fortuna ri- 
cevuto nel mondo in assai copiosa quantità de* 
suoi beni. Ma, come avviene a clu nella sua 
mutabile mano si fida, quella lieta e ridente 
fortuna, che prima mi avea non poco delle sue 
desiderate larghezze prestato, in un punto il suo 
favore mi trasse, ed ogni cosa mi tolse. Per- 
ciocché partitomi dalla patria, per trasferirmi . 
in Inghilterra a Londra per cagione di alcuni miei 
traffichi di panni, nel ritorno che d’ indi io feci, 
fui da’corsali insieme coti tutta la roba mia preso, 
cd alla catena postoci quali poscia da alcune galee 
del Re d’ Inghilterra, che in Francia passavano, 
soprappresi, furono tutti uccisi, cd i loro legni 
sommersi. Ove quantunque io fussi ridotto in li- 
bertà, fu infra quelli delle galee d’inglesi la mia 
roba divisa; c cosi quella perdendo, nella Francia 
passato, sono di paese in paese c di terra in terra 
tapinando andato fin quivi in Boemia, dove tu in 
questa strema miseria mi vedi; avendo quel che 
in molti anni acquistai, in un punto cosi sventu- 
ratamente perduto. Per che, se le sciagure mie 
han forza di movere a qualche compassione la tua 
umanità, ti prego a voler soccorrere al mio bi- 
sogno in guisa, che se io ne ho la roba perdu- 
ta, possa almeno per tua cortesia campare dalla 
ingiuriosa fortuna la vita, mentre che a* miei 
sì gravi mali riserbi un giorno qualche . fine il 
ciclo. Dopo che ebbe Guglielmo queste parole 
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dette, gli cadcrono in grande abbondanza dagli 
occhi le lagrime. Laonde portando quel merca- 
tante alle sue narrate sciagure compassione, e 
tutto de’ suoi mali divenuto pietoso, avendo da 
Guglielmo inteso come mercatante era stato, 
avvisò, se lui appresso di se ritenesse, di po- 
tersi agevolmente e con suo comodo in opera 
di mcrcatanzia del servigio di costui valere, ed 
in ciò si propose della persona sua di far pro- 
va. Era Guglielmo ancora giovane d’ età forse 
di anni quaranta, ed uomo d’ ottimo ingegno, 
molto di mercatanzia intendente, al quale aven- 
do quel mercatante mosso parole, se con esso 
seco volesse restare, ed in questo servigio trat- 
tenersi, non fu Guglielmo alla sua richiesta 
contrario, forse da ciò qualche buona speranza 
pigliando, che con la sua leale servitù potesse 
un giorno ( quando ciò fusse ) venire in tanta 
grazia di costui, che appo lui ritrovasse ancora 
lieta e benigna fortuna. Acconciatosi adunque 
Guglielmo col mercatante, si ricoverò in casa 
sua, dove si bene ,e si a grado del suo signore 
in processo di tempo cominciò a servire, ed io 
tanto se gli rendeva in atto di mercatanzia pro- 
fittevole, che assai stimandolo, molto caro lo 
teneva; sì che Guglielmo stava bene ed agiato 
in casa sua, nè cosa alcuna si vedeva mancare. 
Or essendo egli in questa guisa con costui per 

10 spazio di cinque anni dimorato, avvenne che 

11 suo signore di una grave malattia infermò; 
ed ogni cosa opportuna usando, onde potesse 
la sua sanità racquislare, a lui ogni ajnto era 
nullo, come quegli che già vecchio era, cd alta 
mòrte vicino. Andando adunque di giorno in 
giorno egli di male in peggio, a cosi mal par- 
tito reggendosi, a olle le cose sue prima clic 
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morisse ordinare ; onde lasciò a Guglielmo che 
fin che vivesse, in casa sua potesse ripararsi la 
vita. Ma perciocché ci non si trovava figliuolo 
alcuno, ne altro congiunto, fuor che la moglie, 
la quale ancora assai fresca e giovane era, lei 
di tutte le sue facoltà lasciò erede; ed ivi a 
pochi di passo di questa vita. Stando Guglie!» 
mo dopo la morte del suo signore ancora in 
casa, assai contento era di trapassare il meglio 
che poteva in questa guisa il rimanente della 
vita sua. Ma si come egli per lo addietro con 
pazienzia seco proposto avea di calcare la mal- 
vagita della sua fortuna; cosi quella, che di 
ricco e felice stato levandolo, lo aveva infima 
e strema miseria posto, appressandosi già il ter- 
mine di por fine a’ suoi mali, gli si. cominciò a 
mostrale benigna; ed a’ suoi maggior bisogni 
aperse la via, e fece che la moglie del suo si- 
gnore, o per avere fida persona che governasse 
il suo, o perchè le maniere di Guglielmo cosi 
le piacessero, cadde in pensiero di rimaritarsi, 
e lui per suo marito prendere. Il quale, quan- 
tunque stato fusse fieramente dalla fortuna per- 
cosso, non era però di nazione infima; il che 
la donna più volte ed al marito, ed a lui me- 
desimo avea sentito dire. Onde entrata essa in 
cotale pensiero, non dimorò molto tempo, che 
fece del suo avviso seguire Io effetto. Vedendo 
adunque Guglielmo cotanto mutamento dello 
stato suo, c che Iddio pietoso ragguardatore 
degli altrui mali, lo ritornava là, donde la for- 
tuna gittato lo avea, quanto si ritrovasse lieto 
c contento, ciascun di voi Io può pensare. Pe- 
rocché di servo e procuratóre era signore e pos- 
sessore divenuto a’ una ricchezza grandissima, 
nè molto dappoi passò che venuta la moglie a 
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morte, lo lasciò <T ogni suo bone erotte. Nel 
qual tempo già vecchio sentendosi, più lieto e 
contento che mai, in maggiore c più ricco stato 
che prima, ritornò fortunato alla patria. Donde 
se noi vorremo ai varj mutamenti della fortuna 
riguardare, non doreremo delle cose sue mara- 
mara vigli a alcuna avere. Perciocché quantun- 
que volte discretamente a quelle si penserà, 
scorgcrassi, sì come ella, coi suoi giramenti 

a ueste cose mondane rivolge, jpcr conseguente 
a lei senza alcuno conosciuto ordine le cose 
in varie guise mutarsi. Di che di Guglielmo lo 
cssempio ci fa piena fede, il quale ne insegna 
a non dovere nella avversa fortuna Sbigottire, 
conciossia cosa che successivamente le cose di 

3 ua gius© d’ uno in altro stato travolgendo sicno 
a lei permutate. 

AVVENIMENTO X 

» 

Manfredi ricercando diversi paesi , presso a Si- 
ragosa è assalilo ed uccìso da masnadieri 
Agilulfo suo servitore , di essi compagno di- 
venendo, in vendetta del padrone uccide il 
capo , e dagli altri è fatto miseramente mo- 
rire. , 

Bagionalo fu alquanto dai giovani sopra la 
variabile fortuna di Guglielmo, affermando cia- 
scun di loro non dovere uomo vivente in alcun 
tempo, per qual si sia malignità di fortuna, in 
disperazione venire dello stalo suo. Conciossia 
clic le cose di qua giuso, sì come la provvi- 
denza d’ Iddio vuole, appo del quale è il gene- 
rerai arbitrio di tutto il monti©, sogliono e 
scendono; e comunemente, quando si trova al- 
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cuiio essere giunto delle prosperità e delle troppo 
disiderate e superbe ricchezze in cima, o per- 
chè così a Dio piaccia, o per movimento di for- 
tuna da lui in cotal guisa ordinato, conviene 
che o veramente a poco a poco, ovvero in un 
subito caggia dallo stato suo, e scenda al basso; 
e non contenta la fortuna ancora di cosi fer- 
marsi, muta còl tempo ordine e si va alteran- 
do. Però clic è voler divino, che le cose di que- 
sto mondo in tal maniera variando non abbiano 
giammai perfezione e fermezza: alla qual legge 
dal ciclo c dalla natura fissa, ciascun che ci 
vive, soggiacere veggiamo, e di quella come di 
una certa condizione alla umana vita imposta, 
appagarci dobbiamo, e darci pace. Ma lasciando 
ciò slave -al presente da canto, vedendo m. Emi- 
lio il ragionamento di ni. Fulvio esser finito, a 
in. Cammillo rivolto, gl’ impose che, dicendo, 
1’ ordine seguitasse ; il quale non rifiutando, lie- 
tamente incominciò. Dalla pacificata fortuna di 
Guglielmo, oltre gli ammaestramenti di sopra 
delti da tutti voi, mi pare ancora che trarre 
possiamo, che dal servire fedelmente grato o 
cortese signore, ci avviene spesse volte di rice- 
verne buon guiderdone» Da che si vede che 
a Guglielmo nacque per lo tempo avvenire la 
buona fortuna, la quale egli da prima aveva 
con le sue sciagure perduta. Onde dallo aver 
posto mente alia fida e leal servitù di costui, 
mi è sovvenuto un caso di un servo, il quale 
con un suo generoso e notabile fatto al suo si- 
gnore dimostrò tanto amore, quanto qualunque 
altro uomo, ancora che congiunto di sangue e 
non servo fosse, ad altrui potesse far vedere 
giammai. Il che, per deviare alquanto dalle cose 
fio qui raccontate, mi piace di narrarvi. 
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Fu, non sono ancora molti anni passali, in 
Polonia un nobilissimo uomo, e molto liceo, 
nominato Manfredi; il quale, come alla mag- 
gior parte di quei popoli aggrada, si dispose, 
essendo giovane di venticinque anni, di partirsi 
dalle paterne case, ed indi per varie parti del 
mondo andar vagando, venendogli, come quello 
che curioso era, in disidcrio di vedere molte 
città, e la varietà di diversi costumi. Messosi 
adunque Manfredi in ordine e ben a cavallo, 
con quattro servidori appresso, e di danari ben 
fornito, si partì di Polonia; ed indi molte gior- 
nate per diversi paesi cavalcando, a lui venne 
in grado di vedere primieramente la Francia, 
dove giunto che fu, e ricercata con diligenzia 
questa parte, prese finalmente partito di pas- 
sare in Ispagna alla corte delFImperadore. Per 
la qual cosa avviandosi egli co’ famigliari al suo 
viaggio, ed i monti Pirenei travalicando, poscia 
che quelli ebber passati, e su li terreni di Spa- 
gna si trovarono, furono ad alcuni passi, essendo 
quindici miglia da Saragosa lontani, da buon 
numero di masnadieri assaliti ; i quali chiunque 
per quelle parti passava rubavano; e stando 
alla strada, molti oltraggi erano soliti di fare a* 
viandanti. Paratisi adunque a Manfredi questi 
masnadieri davanti, a lui primieramente corsero 
con l’armi addosso e discavalcatolo, insieme con 
li servidori l’ucciscro, e spogliatigli de’ danari 
e de’ panni, e de’ cavalli, i loro corpi in un vi- 
cino nume gittarono. Manfredi, innanzi che fosse 
da’ masnadieri soprappreso, aveva un suo fedel 
servidore avanti mandato, nominato Agilulfo, 
per fare l’ alloggiamento in Saragosa apprestare, 
non potendo egli giungervi, se non al tardo ; ed 
Agilulfo inandato aveva, perciocché esso molto 
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bene la lingua Italiana, la Spagnofa, e molte 
altre sapeva. Giunto che fu Agilulfo assai per 
tempo a Saragosa, ed il suo signore attendendo, 
vedendo che egli non veniva, immaginò che es- 
sendo dalla notte sopraggiunto, avesse eletto 
per consiglio di alloggiare a qualche luogo, poco 
dalla città discosto. E cosi tenne per certo che 
dovesse la mattina seguente giungere in Sara- 
gosa; però Agilulfo ivi quella notte alloggiò. 
La mattina poscia seguente capitò uno a quello 
alloggiamento per sorte, che parimente dagli 
stessi masnadieri assalito, tutto pauroso, benis- 
simo a cavallo ritrovandosi, si era pur dalle lof 
mani fuggito. Il quale di ciò lamentandosi, lì 
appunto ove era ut Agilulfo lo albergo, subito 
percosse a lui l’ animo di sospetto, che non es- 
sendo Manfredi nè la sera, nè la mattina ve- 
nuto essendo già di gran pezza l’ ora del desi- 
nare passata, potesse essere di leggieri avve- 
nuto, che questi masnadieri lo avessero ucciso 
e spogliato. E tanto più, quanto gli era da quella 
gente affermato e detto, che molti viandanti si 
erano per lo addietro in questi ladri incappati, 
e da loro stati uccisi e rubati. Onde entrato 
per ciò il misero Agilulfo in manifesto sospetto, 
e tutto divenuto dolente, il quale Manfredi a 
paro della vita propria amava, diliberò con 
nuova astuzia di questo fatto ricercare la verità. 
Per che inteso il luogo, ove costoro conversa- 
vano insieme, poscia che ei vide più non ve- 
nire il suo signore, messosi in cammino con al- 
cuna quantità di danari, che di lui si trovava 
avere, c verso questo luogo avviatosi, quivi si 
ritrovò la sera. Dove giunto, fu subito dai ma- 
snadieri assaltato, ai quali tantosto Agilulfo disse, 
eh’ a loro a bello studio era venuto, ed ap- 
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presso, che per utile loro non gli facessero ol- 
traggio, perciocché intendeva esser seco, e di- 
venire lor compagno; e clic aveva per ispia un 
gran mercatante l'ortughcse, il quale la mattina 
seguente si aveva da mettere in viaggio da Sa- 
ragosa partendosi, con una gran quantità di 
danari; onde se lui voleano per compagno, 
mostrerebbe loro il passo, per lo quale aveva 

3 uello Portughcse da passare. Di che i masna- 
ieri tutti lieti divenuti e contenti, lui beni- 
gnamente accettarono, c poste giù le arme, lo 
cominciarono a carezzare. Agilulfo per mostrarsi 
a costoro leale ed amorevole, fece dei danari che 
aveva loro parte. E quella sera con costoro 
cenando, loro addimandò, quanto era che non 
avevano qualche buona preda fatta di viandanti; 
al quale i masnadieri incontanente risposero, 
clic la sera innanzi avevano un gentiluomo con 
tre altri in sua compagnia ucciso, e quegli spo- 
gliati de’ panni, cavalli c buona quantità di 
danari, fattene ricca preda, c per segno di ciò 
i panni, che in disparte stavano, a lui mostran- 
do, fecero che Agilulfo, riconoscendoli, della 
morte del suo signore si accertasse. I quali tutti 
di sangue tinti vedendo, a lui diede cagione di 
contristarsi molto; c benché egli dolore ine- 
stimabile sentisse, da mostrarlo si astenne con 
romorc e con lagrime, ma fermato a forza il 
viso suo, c parendogli già di essere certo dello 
sventurato caso di Manfredi, si mise fermamente 
in cuore di vendicare la sua morte. Aveva Agi- 
lulfo il capo di questi ladri conosciuto; laonde 
avvenne che quella notte, quando tutti dormi- 
vano, preparò un pungente pugnale, ed a lato 
di colui si mise. E cosi dormendo ogniuno, che- 
tamente cacciò il pugnale cella gola al capo; 
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il qaale svenare sentendosi, riscossosi dì su- 
bito mise un grido. Per la qual cosa, nella 
buja notte d’ indi levandosi Agilulfo, voleva 
fuori dell’albergo fuggire; ma a lui non potè 
ciò venir fatto, perciocché al romore del grido 1 , 
molti di coloro svegliati, ad Agilulfo chiusero 
la strada, c come quegli che a’ masnadieri più 
d’ogni altro cadde di questo fatto in sospetto, 
da loro fu preso, c con gran furore legato, e 
venuto poscia il- giorno, datigli de’ tormenti, 
animosamente confessò il tutto. Volendo adun- 
que costoro per ciò, dopo molto strazio fattogli 
nella persona, fare Agilulfo morire, c ritrovan- 
dosi lo sventurato servo a questo parlilo nelle 
mani de’ masnadieri, a loro, innanzi che moris- 
se, in questa maniera parlò: dovete veramente sa- 
pere, clic io, il quale jeri sera studiosamente ven- 
ni al vostro albergo, per altro non venni, che per 
adempire lo intento mio di quello affettò, il 
quale questa notte passata avete veduto essere 
seguito, e non senza cagione; perciocché colui, 
clic il giorno davanti avete così empiamente 
Ucciso e spogliato, era il mio signore, il quale 
infino da’ primi anni io aveva a paro della mia 
vita amato, e fedelmente servito, c seco era 
per lungo viaggio venuto; onde poco innan- 
zi che egli nelle vostre mani cadesse, io tenen- 
do altra strada per fargli apprestare in Saragosa 
albergo, lo abbandonai. E non venendo poscia 
egli al luogo, dove io !’ aspettava, mi vennero 
finalmente le vostre ruberie a notìzia, e così 
entrato di ciò clic veramente era in sospetto, 
presi per partito di venirmene a voi, e ricer- 
care s’ io potessi del fatto la verità; la quale 
avendo ritrovata, mi parve giusta cosa, conve- 
nevole vendetta prendere di chi della morte 
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del mio signore fusse stata cagione, e così la 
hq presa. Onde di occulta e miserabile allegrez- 
za son pieno, di me e della vita mia, quel che 
se n’ abbia da essere non curo. Stracciatemi a 
voglia vostra, tormentatevi ed uccidetemi, ch’io 
in ogni guisa mi rimarò contento, eleggendo anzi di 
morire prendendo della morte del mio signore 
vendetta, che non potendo in ciò soddisfare allo 
appetito dell’animo mio, sopravvivere a lui. 
t. se non mi è dalla fortuna permesso sovra il 
rimanente di voi con queste mani di pigliar 
vendetta, mi parerà di averla presa col dispor- 
mi allegramente ed animosamente a quella morte 
che sete per darmi. Dopo lo avere Agilulfo così 
parlato, e con le sue parole racceso nello sde- 
gno gli animi de’ masnadieri, fu da loro incon- 
tanente, non potendo più sostenerlo, sotto du- 
rissimi tormenti ucciso. Onde per avere egli in 

f iartc del suo signore vendicata la ingiuria, sof- 
èrse pazientissimamente la morte, dimostrandosi 
sempre fine allo uscire dello spirito allegro; fa- 
cendosi conoscere la virtù, cosi ne’ nobili, come 
in persone di bassa condizione essere riguar- 
devole, e lasciandoci gloriosa memoria cP infi- 
nita pazienzia ed amor singolare di un servo. 
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A Giovanni Re d‘ Ungheria è rubalo da un 
cameriere uno anello. Egli ne incolpa un 
pittore , il quale j da' tormenti costretto a con - 
/lessare il furto, è condannato alla morte. Dalla 
quale , come innocente, liberalo , ed il carne - 
riere confessando il furto, è dal Re licenzia- 
to , donandogli il medesimo anello. 

Avpndo già m. Camillo con si bello avveni- 
mento il suo dover fornito, ed essendosi il te- 
nero e leale amore , e costante animo di Agi- 
lulfo da più di loro lodato, piacque a. m. Emi- 
lio, che m. Muzio ragionando seguisse, il quale 
in cola) guisa incominciò dicendo: quanto ci 
stringa gli animilo amare affettuosamente al- 
imi, ed a qual partito tal ora gli uomini con- 
duca, dal generoso atto di Agilulfo scorgere di 
leggieri il' possiamo; il quale anzi volse con la 
vendetta del suo signore morire , che a lui so- 
pravvivendo, piangere la sua morte. Ma io, poi 
che caduto s’ è sul ragionare di servi, intendo 
farvi vedere la benigna e mansueta natura di un 
Ke nella offesa dimostrata d' un servo; la quale 
paragonata con la moderazione dell’ animo (li Ro- 
nerfo, nel vendicare del figliuolo la morte, tanto 
più di maraviglia c di loda ila degna riputata da 
voi, quanto che è maggior cosa che un prencipe 
ed un signore, a cui c piena autorità concessa di 
adempiere ogni sua voglia sovra un suo sogget- 
to, essendo tuttavia da questo offeso, per pro- 

} >ria virtù se n’astenga; che quegli che questa 
ibertà ricevendo da altrui, e per modestia non 
usandola , lascia esso stesso quello di mandare 
ad effetto, che egli sa; che coliti^ il quale co- 
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tal libertà gli donava, nè più nè meno ne sia 
per fare. Oltre clic vi (la aperto da costui non 
solamente il fattore della ingiuria non essere 
stato con odio perseguito c vendetta , ma con 
una natia liberalità da lui più tosto magnifica- 
mente , e contra di epici eh’ ci meritava , pre- 
miato. Il che non dubito che non vi abbia da 
essere caro ad ascoltare. 

Tornami nella memoria eh’ io sentì una fiata 
ragionare , che quando Giovanni Vaivoda era 
re d’Ungheria, egli ebbe un suo cameriere, al 
quale tutte le sue più care e sccrctc cose fida- 
va. E, pcrfcliè questi avea del tutto il maneg- 
gio, lo vide un giorno da un pertugio d’ un ta- 
volato, che egli era in una piceiola stanza, dove 
le sue cose si guardavano; c quivi aperto il ca- 
meriere uno armajo, ne toglieva uno anello di 
valore grandissimo , il quale per essere stato 
dono della moglicra, al Ite sovra tutto era ca- 
rissimo. Ora pensò il Re, vedendo così pigliare 
di nascosto dal cameriere lo anello , che ei lo 
volesse mostrare a qualche donna, ovvero ad 
alcuno amico suo, onde si stette cheto, c l’eb- 
be caro. Ma poi che furono molti giorni pas- 
sati, ricordandosi il Re dello anello, andò egli 
stesso allo armajo a vedere , se per avventura 
vi frisse dal cameriere stato riposto, nè trovan- 
dolo si tacque. Poscia la sera spogliandosi, disse 
al cameriere che il di seguente egli intendea di 
porsi in dito quello anello, c che se pur di ri- 
chiederlo si diirienticassc, esso glielo ricordasse 
e glielo desse. Passato quel giorno ed altro, il 
cameriere non ricordava al Re , nè dava lo 
anello altrimenti; per clic da capo il Re a lui 
disse il medesimo, ne se nc fece altro. Lo ri- 
disse la terza volta anzi turbato che no } né 

- I 
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E erciò punto di più si moveva il cameriere. 

aonde una mattina il Re sogghignando gli dis- 
se: va ora eh’ io me lo ricordo, e portami lo 
anello; per che andando il cameriere allo ar- 
ruajo, ivi a poco spazio tornò tutto pauroso e 
smarrito, c disse che l’ anello non vi era, e che 
sua maestà si ricordasse bene, se per addietro 
lo aveva pigliato. Rispondendogli il Re, che no, 
finse di ritornare a cercare meglio; ed il tutto 
sottosopra volto, alla fine si risolvette a dire, 
che ninno lo poteva avere rubato, se non un 
dipintore che in que’ giorni quella picciola stanza 
avea dipinto. Ed avvertendolo il Re a non ca- 
lunniar alcuno senza sapere il come , egli pur 
affermava che il dipintore lo aveva avuto del 
certo. Per la qual cosa, di consentimento del 
Re, il cameriere fece prendere il dipintore ed 
imprigionarlo ; e favorevolmente operando, gli 
fece dare dei tormenti ; onde fu costretto per 

? [t\elli il meschino a dire di averlo avuto; e ne 
u condensato alla morte. Perciocché egli dice- 
va di averlo mandato a vendere in Italia; il che 
veramente non era, ma così a forza di tormenti 
gli convenne dire. Allora il Re fatto a se venire 
il cameriere, gli disse che non comporterebbe 
che qnello innocente sostenesse a torto la pena 
del furto, che era stato fatto da lui ; e che esso 
quello anello , non il pittore rubato avea, e 
quivi gli scoperse il giorno, l’ora ed il modo, 
onde esso glielo vide a pigliare. Il che udito 
clic ebbe il cameriere , gittatosegli a’ piedi , gli 
cominciò del suo fallo a chiedere perdono. Ma 
il Re così gli disse: noi quello che ci appartie- 
ne, ti perdoniamo, ma l’ altrui non permette la 
giustizia che ti sia perdonato. Corvviensi rendere 
l’onore allo innocente, e quello nel suo debito 
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luogo riduocre. Però tu fingerai di avere ritro* 
Tato lo anello, perchè colui si conosca inno- 
cente; c quanto di se medesimo detto avea , 
essere stato da’ tormenti sospinto a così dire. 
Laonde il cameriere, sì coinè avea divisato il 
Re, così fece, e fu incontanente liberato il pit- 
tore. Ma il Re chiamato in secreto il cameriere 
in questo modo gli disse: quantunque il fallo 
tuo contra di noi, contra il pittore, contra della 
giustizia c di Dio sia stato assai grande; non- 
dimeno, poscia che Iddio dei maggiori che que- 
sto non c perdona, ti fia da noi ancora perdo- 
nato. Ma ben fermamente crediamo, che tu a 
noi non perdoneresti giammai; però fa di me- 
stieri clic tu ti parta e te ne vada. Volendo 
dare il prudente Re per queste parole ad in- 
tendere, che quegli che offende, punto dalla sua 
conscienza, non si rimane giammai di avere cat- 
tivo animo, e pieno di mal talento contra l’of- 
feso. Per la qual cosa ordinatogli, che in pub» 
blico gli chiedesse licenza, l’ impose che quanto 
più egli gliela negasse, tanto più instantementc 
da lui ricercasse di averla. Avvenne adunque 
clic ivi a pochi di avendo il Re desinato, il ca- 
meriere gli si giltò a’ piedi, ed a lui disse che 
la madre gli avea ricordato un voto di andare 
a nostra Dama de l’Oreto in Italia; onde seco 
disposto avea di non più prolungarlo : ed il 
Re gli rispose , facendo sembiante di fn ara vi- 
gliarsi , che essendo egli tanto tempo ai suoi 
servigi dimorato , quando dovea della sua ser- 
vitù ricevere il guiderdone (sì come aveva in 
animo di fare) si volesse partire; e tanto più, 
quanto ei non sperava ili trovare servidore giam- 
mai, che così a grado e cosi caro gli fosso, co- 
me esso era. Quivi dall’ una c T altra parte le 
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parole furono molte , ed il cameriere , rendutc 
Re quelle grazie, quali per lui si poterono 
maggiori, disse eli* era sforzato di andare. Onde 
alla fine il He dopo molti favori allora fatti a 
costui in pubblico, fu visto lagrima re ; poscia 
volgendo gli occhi al dito , dove avea quello 
anello si caro , c giratolo alquanto intorno , se 
lo trasse, c lo porse al cameriere, dicendo : poi 
che teco proposto hai di andare, èd avere de- 
bitamente piu cura dì Dio, che d’altrui, vedi 
in che tu . possa di noi a tuo prò c beneficio 
valerti, c dimanda, che ti fia tutto concesso; 
e noi non avendo, come tu sai, di questo anello 
cosa piti cara, lo ti doniamo, per memoria tua, 
c per dimenticanza nostra , nè più disse. Fa- 
cendo per cotai parole al suo cameriere cono- 
scere, clic se lo toglieva a se, affine che ciò 
fusse cagione dì farli dimenticare, clic per quello 
anello avea sì caro servidore, come questi era 
stato, perduto , finche egli fece il fallo , ed al 
cameriere sarebbe cagione di tener sempre a 
memoria lo error suo e di vivere per lo in- 
nanzi meglio che non avea fatto seco ; atto ve- 
ramente leale e magnifico, che lasciò altrui in 
dubbio, quale delle due virtù in lui più lode- 
vole apparisse e mirabile, o la moderazione dcl- 
V animo suo nel sostenere del cameriere la in- 
giuria, ovver la liberalità dimostrata a chi giu- 
stamente del suo fallo aspettava vendetta. 
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AVVENIMENTO XII 

Ei'aclìOf figliuolo di Timo leone, ama Eufemia, 
nè volendo ella compiacere alle sue voglie , 
in un bagno le usa forza. IL padre ìli lei 
V accusa a Timoleone , il quale al figliuolo 
fa tagliare la lesta. 

Tanto fu da ciascuno della onesta brigata lo 
avvenimento, che raccontò in. Muzio, per bello 
commendato, che quello diede materia di ragio- 
narne sopra a tutti i giovani. Perciocché vi fu 
chi commendò la giustizia del Re in non volere 
• clic fosse lo innocente a morte condcnnato di 
quel fallo, che egli non avea commesso, al sal- 
vamento dell’ onor di lui parimente provveden- 
do. Alcuno ammirò la sua bontà nel consigliare 
il cameriere , come a fare avesse a nascondere 
il furto , adoperandosi non meno P offeso Re , 
per la salvezza dell' onor di quello , che egli 
medesimo fatto avrebbe,, che era del furto stato ; 
il commettitore. Altri vi fu che con lodi aliò 
fino al cielo la clemenza del Prencipe, in per- 
donare a chi offeso gravemente lo aveva, e di 
lui il mansueto animo nel sostenere cotanta in- 
giuria, e nello astenersi da pigliarne vendetta. 
Oltre die su la prudenza fu ragionato molto, 
nel licenziare da sé colui, dell’animo del qaalc 
ei non potea, se non diffidarsi. Ma a niuno pa- 
reva appena , che con parole spiegar sì potesse 
la reale ed alta sua liberalità, donando prima 
ad uno, che l’aveva offeso, la sua cosa più ca- 
ra , e quella spezialmente che cotanta amata 
guardando, dal cameriere se n’avca veduto pri- 
vare. Che più V conchiudevano tutti da ri ge- 
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neroso allo nella persona di quel Re apparito, 
doversi stimare, che tutte le virtù a qualunque 
gran prencipe appartenenti, fossero in Giovanni 
unite e raccolte, argomentando che da questo 
fatto egregio si potessero tutte a parte a parte 
conoscere, e ciascuna di esse virtù distinguendo 
notare. Ma dopo che se ne fu lungamente par- 
lato, in. Ercole , al quale solo per la presente 
giornata restava il ragionare, poi clic molto an- 
cora egli ebbe le virtù del Re celebrate, senza 
altrimenti aspettare che gli fosse imposto, dis- 
se: valorosi signori, mentre ch’io stava intento 
alle belle lode, che davate tutti alle molte vir- 
tù , che unitamente in un solo atto d’ un Re 
avete comprese, mi è tornato innanzi la nota- 
bile c severa giustizia di un famoso Prencipe 
verso il suo figliuolo, non già verso uno straniere 
usata. La quale, perciocché avviso clic deggia 
essere assai bella materia da ragionare, non mi 
pare di doverla lasciare da canto. 

Timoleone Corintio, Prencipe illustre, di giu- 
stizia e d’ ogni virtù ornato, ebbe in fra gli al- 
tri un figliuolo nominato Eraclio, il quale per 
paterna eredita doveva a lui nel regno succe- 
dere. Onde essendo il figliuolo ornai giunto alla 
età dei ventanni, avvenne, secondo lo univer- 
sale costume de’ giovani, che egli ardentissima- 
mente d’ una figliuola di un cittadino dei primi 
della città s’ innamorò, chiamata per nome Eu- 
femia. Ed ardendo fieramente dell’amore di lei 
e ciò per molli e manifesti segni avendole più 
volte mostrato, nè da Eufemia potendo ricevere 

S ur uno amorevole sguardo, si mise per più am- 
asciate a sollecitarla. Ma quella essendo one- 
stissima, e dal debito freno della vergogna rite- 
nuta, sempre lui ricusava per amante. E non 
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cessando per ciò Eradio tuttavìa di molestar- 
la , ed essa fuggendolo , si dispose il giovane, 
vedendosi nel suo amore infelicissimo di tenta- 
re, poi clic di parlarle non gli era concesso, 
se per mezzo di una affettirosa lettera , potesse 
I’ amore di Eufonia conseguire j fc» quale di 
questa maniera scritta a lei mandò : poscia che 
le divine, ed oltre ad- ogni estimazione mara- 
vigliosc bellezze vostre , valorosa giovane , le 
quali la natura formò per dimostrare a noi 
quanto potrà , «ni entrarono col lume loro nel 
core, credo voi ne’ primi giorni esservi accorta 
■di clic maniera quello preso restasse, e come di 
lui affatto rimaneste «donna. Ma avendo voi al- 
tera la mente , e di animo una rigida -durezza 
portando, tutti i mossi c le ambasciate, le quali 
i’ amor mio incomparabile vi annunziavano, ri- 
fiutaste crudele. E vedendomi finalmente trarre 
dal cor profoitdo infiniti od angosciosi sospiri * 
perciò nulla pietà dd mio male vi strinse, ami 
fatta d’ogni mercè rubella, ora mi contendete 
quei raggi de’ bei vostri occhi, quei raggi , che 
con la virtù dei loro splendore dentro di me 
passando , accesero d’ amorosa e tanta fiamma 
il petto. E poscia che I’ amor mio, queir aspro 
scoglio del vostro volere non può rompere, nè’l 
diamante, onde il cuor si duro avete , poi che 
non vi muovono le pene, eli’ io sento, abbiate 
almeno qualche rispetto alla persona, che si mi- 
seramente d’amore si strugge per voi, e com- 
pensate la durezza vostra col debito di non vo- 
ler lasciar correre a pericolo la vita di persona 
tale. Non credo mai die cosi aspra, selvaggia 
e cruda voglia serberete a* mici danni , e non 
penso che sarete simile di crudeltà verso uno 
amante vostro a’ crudelissimi leoni barbarici, ov- 
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vero a fiere tigri $ perciocché chiaramente si ve- 
de l’amore e la umiltà vincere superbissimi ani- 
mali c ferocissimi ^ ed ur> dii tea lo petto di donna, 
che sa eh’ io cotanto i’ amo, l’ amai, c V’ amerò, 
fin che ’1 mio destino sosterrà V anima in que- 
sto corpo , trapasserà di rigidezza gl’ irragione- 
voli petti degli animali, i Libiani serpenti , ed’ 
i freddi marini di Persia vincerà ? Più lunga- 
mente non. mi estenderò, con voi, conoscendovi 
prudentissima, ma solo questo dirò, che avendo 
a molte cose, else- dovete- avere riguardo, non. 
mi può- capere nell’ animo, di non trovare og- 
gimai il vostro, petto molle di quella pietà che- 
io bramo, e che non si rimanga la usata cru- 
deltà di straziarmi. Dopo avere letta questa let- 
tera Eufemia , per una messaggiera di lui gli 
fece rispondere, che k sua onestà a paro della 
vita guardava, e die essa pulzella e non mere- 
trice intendea di maritarsi ; affermandogli ancor» 
che non era il grado di lei uguale al suo, però- 
che d’ amarla disonestamente, c di più solleci- 
tarla si rimanesse. Ma crescendo per questa ri- 
sposta in Eraclio l’amoroso disio., e- tanto più 
rinforzando, quanto gli era dalla donzella con- 
teso, di rabbia e di sdegno accendendosi, e per- 
ciò dal dritto sentiero traviato, diliberò, se non 
per. amore , per forza di conseguire il suo in- 
tento. Aveva Eufemia in costume di andare ab- 
cune volte in certi giorni verso- la sera a lavarsi 
ad un bagno, che era dietro alla sua casa po- 
sto, ed a questo effetto artificiosamente fabbri- 
cato , ed insieme con esso lèi un’ altra- giovane 
sua parente, che accanto alla sua casa abitava. 
Onde avendo ciò inteso Eraclio, mandò secrcta- 
mcnte a tentare la madre di quella giovane sua 
parente , se a lui volesse dar luogo coi panni 
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della figliuola in casa sua, per poter poi al tardo 
andare a (pici bagno dc^l* amata Eufemia. Per- 
ciocché quivi era un uscio, che della casa della 
parente a quella di lei passava, per lo quale era 
solila la compagna di andarla a ritrovale al bagno. 
La madre della richiesta di Eraclio forte mara- 
vigliatasi , primieramente ricusò , ma poscia da 
grossa quantità di danari allettata , cne il gio- 
vane per ciò impetrare le mandò , gli concesse 
c promise di fare tanto, quanto poteva per lui. 
Andando adunque egli quel giorno, quando do- 
vca la donzella nel bagno lavarsi, a casa di que- 
sta sua parente, si vesti de’ panni della giovane 
sua compagna, e poi verso la sera a tempo che 
Eufemia spogliata, e già nel bagno entrata era, 
passò così vestito per 1’ uscio, c dentro la casa 
dell’ amata giovane entrò. E perchè era sbarbato 
Eraclio, in fretta in fretta ad Eufemia si dimo- 
strò, la quale così alla prima fronte lui non potè 
conoscere, tenendo per certo che fusse egli quella 
sua parente. Quinci passando Eraclio in una 
camera appresso il bagno posta, nella quale era 
stato informato che la compagna soleva spogliar- 
si, si trasse quei panni, che aveva d’ intorno, e 
così nudo andò Eufemia a ritrovare nel bagno, 
chiudendo 1’ uscio primieramente alla entrata. 
Ma vedendo allora la donzella, e riconoscendo 
il figliuolo del Prencipe suo amante , e perciò 
gridare e fuggire volendo, da lui fu strettamente 
abbracciata c presa. E chiudendole la bocca, 
acciocché non gridasse , e ne fusse poscia sco- 
perto, usando alla donzella forza, adempì il suo 
scellerato appetito. E dopo di avere il suo di- 
sidorio fornito , usci del bagno , e tornò lei in 
quel loco a rinchiudere. Avvoltosi poi meglio 
clic potette i panni lasciati uella camera intorno. 
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passò por lo istosso uscio, donde se ne era en- 
trato, il quale fece a sua posta lasciare aperto,' 
cd in casa della parente tornato, de’ suoi panni 
vestitosi poscia se ne parti. Eufemia , la quale 
aveva Eraclio nel bagno lasciata, trovandosi dt 
questa maniera svergognata da lui, cominciò 
tanto a gridare c si forte a piangere, che fu da 
sua madre sentita ; onde venendo essa al luogo, 
dove 1’ aveva il giovane nel bagno rinchiusa , 
aperse la porta, e ritrovò la figliuola sola, tutta 
afflitta c dolente. Per che intesa la madre del 
suo pianto la cagione , in grandissimo furore 
nc venne ; e cominciò per tutta la casa a cor- 
care , se persona alcuna trovasse , ma non tro- 
vandovi alcuno, raccontò poi al marito tutto 
lo avvenimento. La figliuola, che riconosciuto 
avea lo amante , scoperse al padre insieme col 
fatto la persona. Di che maravigliandosi grande- 
mente, e di giusta ira fremendo il misero pa- 
dre, non potendo pazientemente comportare la 
ingiuria dal giovane ricevuta, corse con la mo- 
glie al palagio a denunziare al Prencipe il nuovo 
delitto cd ingiuria del figliuolo fatta nella pro- 

[ >ria figlia; e pregò sua Maestà che volesse del- 
’ onore di lui ed onestà della figliuola avere 
mercè. Intendendo il Prencipe una sì abbomi- 
ncvole e vituperosa cosa, molto si maravigliò 
di questo fatto, fe per ciò crucciandosi, e da 
impetuosa ira contro il figliuolo commosso, ri- 
spose loro che se n’ andassero, perciocché fa- 
rebbe egli tal giustizia, che si rimarrebbero con- 
tenti. E facondo quello istcsso giorno il figliuolo 
chiamare a sé, molte acerbe ed aspre parole 
gli disse. Oltre di ciò lo fece legare c mettere 
in prigione, comandando che fussc con diligen- 
zia' guardato. Ed esaminando poscia molto bone 
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dopo alcuni giorni il delitto, condannò severa* 
«nenie il figliuolo alla morte. Presentendo il 
caso di Eraclio la madre ed i parenti, ed inten- 
dendo con che severità lui aveva il padre sen- 
tenziato alla morte, primieramente la madre 
con trista e lagrimosa faccia, poscia i parenti 
corsero a porgere caldissimi prieglù al Prenci- 

S e, che cosi rigidamente non avesse a giudicare 
figliuolo, e non volesse della sua carne es- 
sere micidiale, ma che a lui desse più leggiera 
e convenevole punizione, molte altre parale ap- 
presso dicendogli por rimoverlo. A die non vo- 
lendo consentire il padre, ed i prioghi della ma- 
dre rifiutando, a loro queste parole rispose: a 
voi non deve esser dunbio, ovver nascoso, di 
che sorte e tjualità sia stato il delitto di Era- 
dio, per la salute di cui ora cosi instantemente 
mi porgete prieghi, c v’affaticate con lagrime, 
ch’io vi esaudisca; perciocché certa cosa è, e 
dalle leggi diterminata, che il suo peccato è 
tale che è della morte meritevole.- Ma se mi 
fin forse da voi opposto, che per essermi egli 
figliuolo, la mia severa rigidezza diminuisca, 
dirò che se a lui ho dato 1’ essere, gliel’ ho dato 
per lo ben essere, c per reggere giustamente la 
vita sua, che quando in lui vegga il contrario, 
se sono stato cagione di farlo nascere, poi che 
a me spiare il suo vivere, c ne ho cagione le- 
gittima , posso c debbo farlo morire. Mi sog- 
giungerete che è figliuolo del Prencipe; io vi 
rispondo che la reverenda autorità delle leggi, 
e la dritta bilancia della giustizia, si estende 
sovra i Prcncipi ancora, ed ugualmente misura 
gli universali delitti di tutti, c clic non tacciono 
le leggi contra i potenti, ovvero ampia licenza 
loro concedono di peccare. E se in dispregia 
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delle leggi timone e divino Eraclio adoperando, 
non fosse da me di pena capitale secondo la 
giustizia punito, clic direbbono i popoli? quaé 
parola spargeriano i miei cittadini d’intorno? 
potrei io giammai fuggire il nome d’ingiusto, 
ovvero per gli empj fatti del mio figliuolo il 
nome di tiranna? Non debbo adunque anzi es- 
sere . padre lusinghevole nominato, elve giusto 
Prencipc? Perciocché delle città, dei regni, non 
le superbe c fortissime mura, non il numeroso 
esercito de’ soldati, non le altre ricchezze d’oro 
sono i snssidj, che le conservano, ma la incor- 
rotta osservanza delle leggi, la inviolabile giu- 
stizia; 1’ ufiicio*della quale è comunicare la sua 
egualità a- tutti, e prestare alle sacre leggi ub- 
bidienza universale, così nel punire, come nel 
premiare. E non sanno i Prencipi, eli’ allora 
cominciano essi a perdere lo stato, quando co- 
minciano a rompere le leggi, sotto le quali lun- 
gamente gli uomini vivuti sono; e se quando, 
per li mali portamenti loro, sono privati delib- 
atalo , divenissero prudenti talmente che co- 
noscessero quanto facilmente tengano i prin- 
cipati coloro , elle non sono insolenti , e che 
sotto le constituzioni delle leggi vivono, dole- 
rchbc molto più loro tal perdita, c di maggior 
pena degni si stimerchbono di quella, di che 
fusscro stati come tiranni puniti. Per che è 
molto più facile essere da’ buoni che da’ cattivi 
amato, ed alle leggi ubbidire, che voler loro, 
comandare. Ed in questa guisa governandosi, 
sarebbero cagione cue gli nomini retti da lo- 
ro, essendo ben governati, non cercheriano nè 
\ or riano altra libertà, come già per innanzi si 
è veduto de’ buoni Prencipi; la vita dei quali 
a noi uno specelùo dee essere di quella forra* 
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di sicurtà c tranquillila, clic suole finalmente 
tanta soddisfazione apportare a chi reggo. Per 
tornare adunque al proposito nostro, 1* empie e 
scellerate operazioni di Eraclio mio figliuolo sono 
state cagione ch'egli ha perduto il regno, a lui 
per eredità dovuto, dico a lui non tiranno, ma 
giusto Prencipe. Ed io non voglio per modo 
alcuno comportare, che nella persona del mio 
figliuolo sieno le leggi tele di Aragne; anzi vo- 
glio che sì come ci non pensava perciò di ve- 
nire giammai al mio cospetto, di non essere 
giudicato, così sotto la potenza delle leggi e 
del giudicio si ritruovi essere caduto, e dimo- 
strargli quanto indegna cosa sia* -in quella cit- 
tà, che per leggi si governa, dalle leggi partirsi. 
Perciocché questo è il vero legame del grado 
e della maestà ch'io tengo, questo il fondamento 
della libertà, queste sono la mente, Panimo ed 
il mio consiglio. Onde, sì come il corpo senza 
la mepte, delle sue parti, nervi, sangue e mem- 
bra non può usare, così la città senza la legge 
non può- sostenersi. Siamo adunque delle leggi 
ciascun di noi servi, acciocché lungamente pos- 
siamo conservarne liberi. Di tal maniera furon 
le parole del Prencipe, quando egli in questa 
severiià stando, volle ‘allatto -che fosse la sua 
deliberazione eseguita, e togliere di vita il figli- 
uolo. Per la uual cosa un giorno a ciò consti- 
tu ito, fece il Prenc ipe in pubblico Eraclio deca- 
pitare ; onde poscia dopo la morte di Timoleone, 
Corinto divenne repubblica, e con le ottime 
leggi, qne' popoli dal loro Prencipe ricevute, 
tennero lungo e felice governo. Da che ci ap- 
pare la forma di giusto Prencipe, e quanto sia 
necessaria al governo delle città la giustizia. 

La giusta e severa sentenzia da Tiinoleone 
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data sovra la vita del figliuolo, diede molto c 
da ogni parte, clic ragionare a tutta la compa- 
gnia ; dicendo alcuno, questo Prencipe, tutto che 
lo atto di lui fussc stato giustissimo, non avere 
però potuto fuggire qualche nota di crudeltà e 
di rigidezza, sì crudo proponimento pigliando 
contra la vita del suo figliuolo. Nondimeno se- 
condo il parere quasi delia maggior parte fu e 
lodata, ea ammirata la fermezza dell’animo di 
tanto Prencipe nel sentenziare il figliuolo alla 
morte, per adeguare le cose proprie con giusti- 
zia alle altrui. Ma poi che fu lo avvenimento 
finito e le parole restate, vedendo m. Emilio, 
che già il sole minacciava l’occaso, e che al- 
cuno più non rimaneva a ragionare, così disse 
verso i compagni: io non so, valorosi signori, 
che altro ornai più mi resta del picciolo gover- 
no, che oggi, vostra mercè, dato mi avete, fuor 
clic di deporre il carico appo voi che me lo 
imponeste. Per la qual cosa, se voi da quinci 
innanzi vorrete Forame preso seguitare piacciavi 
di dirlo, perchè tutti questi giorni dai ragiona- 
menti posandoci, come fìa il mcrcolc venuto, 
similmente qua ritornerassi al cominciato eser- 
cizio. Appresso, perciocché noi a questo luogo 
oggimai due fiate ridotti siamo, sC non vi c a 
grado che gente nuova per lo .tempo avvenire 
a sturbarci ne sopravvenga, vi contorto a tener 
di fuori silenzio. Laonde, si. come avea m. Emi- 
lio divisato; così tutti statuirono che fosse, or- 
dinando fra loro che il seguente mcrcolc eia* 
scuno all’usato luogo venisse j e fra tanto a 
qualche bello ragionamento pensasse, che alla 
brigata utile e dilettevole esser potesse. Ed ap- 
presso questo, fatto i! siniscalco chiamare, gli 
diedero pienamente ordine di tutto quello che 
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far dovesse I’ -altro mercole, senza che egTi più- 
Attendesse, che altro sovra di ciò oggimai più 
gli fosse imposto. Usciti adunane tutti noi del 
giardino fuori, ed a lenti passi verso la porta 
avviandoci, di iquinci ci dipartimmo : poi scher- 
zando, ed infra di noi di varie cose ragionando-, 
gimmo per buona pezza secondo il costume no- 
stro a diporto, fino che estimando già essere- 
tempo di doversi andare a posare, ciascuno alla 
sua casa se n’andò, il mereoie con desiderio 
aspettando. 
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A.veva la luce del sole il mercole mattina 
oggi mai rischiarato il cielo, c dalla terra P ti- 
mida ombra della notte cacciata, quando cia- 
scun de’ giovani nelle loro case su si levò, e 
poi tatti per tempo si ragunarono insieme. On- 
de essendo gran pezzo davanti il siniscalco an- 
dato al luogo solito, dove tutta la compagnia 
poco appresso riducere si doveva, con esso seco 
le cose opportune traendo, quivi preparò quello 
clic bisogno faceva. Ora adunata tutta la bri- 
gata de’ giovani all’ una delle loro case, si mi- 
sero insieme in via ; ed arrivati alt’ ordinato 
luoco, trapassò breve ora, eh’ io colà separata- 
mente ancora giunsi, e tutti gli trovai nel di- 
lettevole giardino posti a sedere, motteggiando 
infra di loro e ridendo. Per la qual cosa, fat- 
temi quivi benigne accpgtienze, poiché alquanto 
per lo giardino spaziando si andarono, molto 
non stettero , elio vollero che si traessero le 
sorti qual di loro per quella giornata dovesse 
essere il primo a ragionare, e guida parimente 
a tutta la compagnia. £ così avendo quelle 
tratte, toccò il reggimento del giorno a m. Ca- 
millo. 11 quale assai piacevolmente mostrando 
di accettarlo, subito disse: ed io non rifiuterò 
questo governo da voi commessomi, dovendo 
sempre essere ubbidiente a quanto da voi im- 
posto mi fìa. Ma se forse io tuen discretamente 
di quello che tutti vorreste oggi ciò che mi si 
conviene, ordinassi, alla sorte darete la colpa» 
che sovra di me è caduta, cd a voi poi , che 
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d’ un peso agli omeri miei disuguale mi gra- 
vaste, costrignendomi a portarlo; nè più disse. 
Laonde tutti da sedere levatisi, discorrendo an- 
darono per lo giardino, cogliendo chi qua chi 
lì», secondo che la stagione portava, varie ma- 
niere di frutti E poi che per buono spazio 
por tutto il giardino sotto le pergolate delle 
viti si girono sollazzando, venuta già la ora del 
desinare, ed il tutto apprestato, fummo dal si- 
niscalco a mangiare' chiamati. E sotto la loggia 
con bello c riposato ordine serviti, finito che 
si ebbe, tutti su ci levammo; de’ quali, chi se 
n’andò a dormire, cbi dandosi a varj efierciz/, 
come più a grado gli era, 1’ ora del soprastante 
caldo trapassava. Ma venuto ornai il vespro, 
cd in buona parte il caldo diminuito, tutti 
d’ iridi partimmo, c nel giardino, si come a m. 
Camillo piacque , al ‘consueto luogo venutine, 
quivi nell’usato modo postici a sedere, ad at- 
tendere incominciammo il primo che ragionas- 
se ; il quale dovendo essere in. Camillo, comin- 
ciò in questa guisa. 

f *• 
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Carlo Magno ristora al fuoco , oveegli si scab 
dava , un soldato eh" 1 era per morirsi di fred- 
do, e gli dà il proprio .luogo ; il quale ria- 
vuto il vigore, lo ringrazia con prudentissi- 
me parole. 

Sono, umanissimi signoii, comunemente .in 
tutti gli uomini le virtù stimale e ragguarde- 
voli, e quegli clic le hanno in sè, fanno a cia- 
scun altro che non le abbia soprastare, e- me- 
ritamente; essciido le virtù ‘certi abili e prin- 
cipi di operare per sè, ed essendo quelle nel- 
V arbitrio poste dell 1 uomo , secondo le quali 
da per noi facciamo quello, a che il conosci- 
mento della ragione ci conduce. Ma spezial- 
mente di coloro sono ornamento, ed a quegli 
è massimamente richiesto di usarle, i quali 
d’ onore e di grado gli ordini degli altri uomini 
avanzano. Perciocché, si come le alte torri so- 
no sempre le prime, che da lungc appariscono 
agli occhi de’ riguardanti; e le più basse stanze 
son poscia le ultime ad essere vedute; così i 
grand’ uomini, ed i Prencipi sono a guifca d’un 
rilevato e fermo segno in cui tutti la lor vista 
rivolgono ed affissan gli occhi. Laonde se in 
questi alcuna bruttura si scorge, in loro vie 
maggiore apparisce, che in altrui, ed allo in- 
contro se virtù si veggono, molto più nelle loro 
persone risplendono , che in bassi soggetti. E 
non altrimenti clic l’oro, che più riluce in- 
torno ad una gioja posto, che altra vìi cosa, 
quelle a questi maraviglioso. ornamento porgo- 
no. E se così è, come in vero essere veggia- 


Digitized by Google 



| l'I GtOnHATA HI 

tuo, non potendosi da noi più bella, più am- 
pia e più onorata materia ritrovare da ragio- 
nar per oggi di questa, a me non parcria di 
avere mal pensato , ne dai primieri vostri or- 
dini deviato, se per lo addietro essendosi libe- 
ramente per lungo spazio di varie cose ragio- 
nalo, senza ristringere dentro ad alcun termine 

3 uello di che dobbiam favellare, io oggi dan- 
ovene materia, imporrò che de’ virtuosi fatti 
de/prencipi si ragioni, dicendo ciascun di voi 
alcuna cosa da persone grandi virtuosamente 
adoperata. Ed acciocché io prima in ciò lo es- 
setnpio dia a tutti voi, sovvenendomi ora un 
alto e generoso aito d’un Prencipc verso un 
suo vassallo dirizzato, quello vi racconterò, 
acciocché dall’opera di costui vi riduciate a 
memoria di narrarci de’ somiglianti, danno con 
si nobil materia alcun pregio ai ragionamenti 
di questo giorno. 

Nel tempo clic Carlo Magno, di Pipino figliuo- 
lo, re di Francia discese con grossissimo esercito 
in Italia, per movere contro a Disiderio re dei 
Longobardi aspra battaglia, ai quali per costui 
la distruzione ne succedette, si racconta di que- 
sto Prcncipe, un egregio e memorabile fatto, il 
quale lui non meno nelle altre virtù eccellente 
e chiaro, che nell’arte della guerra dimostra. 
Conciossìa cosa che di Carlo sia universale la 
fama, ch’egli avanzò di tutti i suoi antecessori 
la gloria, per religione e pietà verso Iddio, per 
bontà, per giustizia ed altre risplendenti virtù. 
Nel governo delle guerre veramente fu non 
meno avventuroso, che forte; perciocché niun 
altro Prcncipe fu che in Europa tante provincie 
soggiogasse, tante -genti e tante nazioni. Sigilo- 
roggio egli la Francia, la Spagna, l’Alcmagua, 
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la Polonia, la Sarmazia, l'Ungheria, la Schia- 
vonia e la maggiore e miglior parte d’Italia* 
Avvenne adunque, che, quando egli prese dili- 
berazione, e si volse alla impresa di scacciar i 
Longobardi del regno d’ Italia, e si mise con 
grande essercilo per ciò fare alla via, era verso 
alla fine del verno, ed ancora le alte spalle dei 
monti erano d’ ogn’ intorno di nevi coperte $ 
onde nel trapassar dell 1 alpi, si ritrovò con le 
sue genti in un luogo tutto circondato da folte 
ed altissime nevi, ove erano li freddi grandis- 
simi. Per la qual cosa essendo Carlo qua giun- 
to, e soflercnao i suoi soldati la sovrastante ed 
intensa freddura, stando il Re sotto un certo 
riparo intorno al fuoco, vide uno de’ suoi sol- 
dati, già d'anni pieno ed antico, il quale per 

10 freddo aere era poco meno che tutto agghiac- 
ciato. Di cui Carlo divenuto pietoso, e vedendo 

11 suo veterano soldato tramortito dal freddo, 
non avendo allora nc alla rcal dignità, nè al 
grado suo alcuno riguardo, ma considerando 
quel soldato essere vecchio e debole, lui fresco 
e robusto, non dubitò del luogo proprio di le- 
varsi j e con quelle mani, ch’avevano tante vit- 
torie acquistate, puose a sedere nel suo luogo 
colui, il corpo di cui per la gran freddura rigido 
e duro divenuto, non punto si risentiva, giudi- 
cando cosa pietosa ed ispediente argomento, per 
la salute di quello, il porlo ove egli sedea, per 
fargli ritornare gli smarriti spiriti. Laonde stando 
il vecchio soldato in quel luogo, e dal caldo 
del fuoco ristorato alquanto, il perduto senti- 
mento racquistò. E poscia che egli potette ri- 
conoscere del suo signore il beneficio, e misu- 
rare di che qualità fusse il merito che gli ave- 
va, stando alla sua presenza queste parole gli 
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disse : quale sia stato, altissimo e clementissimo 
Re, il beneficio da vostra Maestà nella vita mia 
locato e posto, perchè io veramante non lo po- 
trei giammai con parole isprimere, a tutti quelli 
che T hanno veduto, ciò lascierò io giudicare. 
Dalla grandezza del quale io povero vostro vas- 
sallo già consumato dagli anni così vinto e legato 
mi trovo, che appresso agli altri vostri innu- 
merabili beneficj nella mia persona usati aggiu- 
gnendo ancor questo, non sono in alcuna guisa 
bastevole tanto carico a sostenere. Perciocché, 
quantunque io altro non abbia, con che sod- 
disfare possa a qualche parte di tanto obbligo 
mio e ai tanto mèrito vostro, che questa vita; 
nondimeno doppio discontento mi resta, e perchè 
veggio la mia vita a’ vostri servigi posta poco 
ower nulla a si fatto obbligo valere, e quella 
{stessa, che va verso la ultima vecchiezza ca- 
lando, farsi debole ed inferma, da potersi per 
voi, in quella poca parte ancora che le è con- 
cesso, adoperare. Nè mi deve però alcuno ciò 
«d ingratitudine attribuire, perciocché non si 
misura la gratitudine dagli effetti, che possono 
in molti essere pochi, ma dall* animo e dalla 
intenzione di colai, che grato disidera dimo- 
strarsi. Conciossia cosa che essendo tutte le vir- 
tù, che sogliono fare l 1 uomo riguardevole, som- 
mamente da commendare, e da biasimare i vizjs 
nondimeno niuna altra è, a cui sia più 1* ani- 
mo mio inchinato, che d* essere appresso ogniu» 
no e di parere gt-ato. Perciocché questa è quella 
sola virtù ben solamente per se grandissima, 
ma ancora di tutto il rimanente delle virtù ma- 
dre. Che cosa è la pietà, se non una volontà 
grata verso i parenti ? quai sono i buoni citta- 
dini ? chi fuori per opre di guerra, chi dentro 
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per governo della città si chiama della sua pa- 
tria benemerito, se non quelli al quale de’oe- 
neficj dalla patria ricevuti non è la memoria 
fuggita? Quai santi c religiosi si nominano, se 
non quelli che a Iddio con giusti onori e me- 
moria inestinguibile rendono debite grazie? La 
gratitudine adunque è delle altre virtù la princi- 
pale, e niuna altra cosa veramente giudicio esser 
aell’uomo così propria, che l’ essere dal legame 
<ie’ benefici astretto, c niuna altra all’ incontro 
più inumana, più fiera e più barbara, che per- 
mettere di essere di qualunque beneficio ripu- 
tato indegno. In questo cosi abbomincvole vizio 
non mi lascierò io giammai trasportare, pieto- 
sissimo Prencipe; anzi la qualità di sì gran be- 
neficio, che mi sta impresso nel core, cosi nella 
memoria guarderò, come in voi non si vede 
alcuna virtù mancare, che a generoso Prencipe 
ed eccellente capitano si richiede. Perciocché 
quelle parti che sono ad un valoroso capitano 
necessarie, la scienzia della guerra, la fortezza 
e la felicità sono proprie vostre, e non d’altri; 
il quale più spesso con ogni maniera di esser- 
cito avete combattuto, che ciascun altro non 
si ha col suo nimico affrontato, più guerre avete 
fatte, che altri abbiano lette, più province con- 
quistate, che altri disiderate, e che avete tanti 
trionfi, quante parti c regioni ha la Europa, e 
tante vittorie ai guerra, quante ritrovare si 
possono le maniere del combattere. E se alcun 
altro Prencipe o capitano de’ nostri tempi si 
puotc all’antico valore di Massimo, Marcello, 
Scipione o Mario comparare, sì per virtù di 
guerra ed ampiezza di gloria, come per fortu- 
na, voi ne sete veramente quello; le Iodi del 
quale così lunge c largamente si spandono, che 
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lil suo&o C'1 grido della vostra gloria fia dai 
confini terminata dell’universo, ne marcirà per 
Io naturai corso ed invidia del tempo, anzi più 
che mai fiorirà del vostro nome l’altezza. O 
nazioni, città, popoli, i quali della virtù di Carlo 
nella guerra, della religione nella pace sete oggi 
testimoni, a voi mi volgo; a voi mute regioni, 
a voi della terra ultime e più riposte contra- 
de, a voi mari, porti, isole e lidi. Qual parte 
si ritrova del mondo, qual luoco, ove della for- 
tezza di Carlo, della umanità e del sapere non 
cieno le' vcsligia impresse? però essendo egli 
d’ una incredibile ea inaudita virtù, clemenza, 
gravità, costanza c giustizia ornalo, il lodevole 
titolo di magno in lui degnamente risplende. 
Cotali erano le parole e le lodi, con cui il vecchio 
e cortese soldato del suo Signore il pietoso be- 
neficio onorava, quando non essendo ancora di 
celebrarlo la sua lingua sazia, Carlo a lui im- 
pose silenzio ; e poscia il seguente giorno d’in- 
di, per procacciare d’Italia il viaggio, con lo 
cssercito si partì. Il qual magnanimo e clemente 
atto di Frencipe toglie la maraviglia a ciascu- 
no, che in tante imprese di guerra, ogni fatica 
i soldati sotto un tale capitano tollerassero, e 
per lui fusse loro ogni affannoso pericolo leve, 
m quello veramente reale animo tanta umanità 
scorgendo. 

AVVENIMENTO XIV 

Avolo Sicìoneo , reggendo da" suoi distt'Vggere 
Locridc, non polendo ciò sofferire , e dicendo 
la cagione , fa i medesimi da quella rovina 
rimanere. 

Tacevasi già m. Camillo, ed il magnanimo 
cd umano atto di Carlo ha più di loro si sext* 
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tiva lodare, e dalla bocca di ciascuno dire, che 
il magno Carlo ed il nome, e la natura portava 
di re; perciocché era buono, e perciò si vedeva 
esser magnanimo. Conciossia cosa che di grande 
animo alcuno essere veramente non possa, che 
in se bontà non abbia. Ed il segno di essere 
egli stato tale, fu, perchè in cotale virtù di 
umanità dimostrò un sommo e maraviglioso at- 
to. E sì come la grandezza dell’ animo; si dice 
essere di tutte le virtù ornamento; perchè que- 
sta rende esse virtù maggiori, e le illustra* do- 
vendo il magnanimo avere in se ogni bontà 
congiunta; così stimavano che nel reai petto 
di Carlo un’ infinita bontà albergasse; la quale 
non solo in questo generoso atto, ma eziandio 
in tutte le altre virtù lo rendesse riguardevole. 
Laonde da ogni parte celebrare sentendosi la 
clemenza mirabile di tanto Prencipe, c la uma- 
nità degna da essere onorata d’ogni maniera 
di lode, ed a perpetua memoria delle lettere 
consacrata, voltatosi m. Camillo a'm. Fulvio, gli 
impose il seguitare.. Per la qual cosa egli non 
ricusandolo, così disse : io intendo, poiché nel 
passato avvenimento s’è ragionato della uma- 
nità di un re, dimostrarvi un lodevole e cle- 
mente atto d’ un capitano nella vittoria di una 
città. Quel che io credo che sia più difficile a 
fare, che ogni altra cosa; non potendo il più 
delle volte un capitano vittorioso contenere sé 
stesso seguendo il corso della vittoria,- di non 
rovinarla, mettendo gli edificj e tutti, come in 
simil casi è. solito a farsi, a fuoco e fiamma; 
così portando P uso e la dura legge della guerra. 
Nel che come questo capitano si portasse, fuoi;i 
del coraun costume alla detta città la rovina 
perdonando, m’ apparecchio di raccontarvi. 
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Arato Sicionco, capitano a’ suor tempi eccel- 
lentissimo, dopo molti ciliari fatti e nella pa- 
tria, e fuori adoperati, dopo avere Calidoma 
saccheggiato, e vinto Acioeorinto, pervenuto a 
Locridc, già famosa città di Grecia, si legge di 
lui un osso inpio di clemenza notabile. P^rcioe* 
ehè si dice clic avendo egli quella città, espu- 
gnata e presa, se n’ andò insieme con alcuni 
altri de’ suoi nella rocca, per cedere da q«el- 
y alto e rilevato luogo le rovine di quella citta, 
che jper innanzi era stata di non oscuro nome; 
e d’indi la distruzione degli edifiej consideran- 
do, il saccheggiamento della roba e la qualità 
della miseria, in cui per sua vittoria era con- 
dotta, avendo al primiero stato della citta ri- 
guardo, fu da tale compassione vinto delle sue 
rovine, che non potè dalle lagrime astenersi.!! 
se alcuno (non sapendo chi egli si fusse) lo 
avesse allora veduto, avrebbe senza dubbio 
creduto, ogni altroché Arato, esser stato il vin- 
citore. La qual cosa coloro scorgendo che con 
esso lui si trovano, vennero in maraviglia gran- 
dissima delle lagrime, che dagli occhi versava. 
Per che, volendone di ciò esser certi, incomin- 
ciarono a dimandargliene la cagione, ai quali ri- 
spondendo Arato, disse queste parole : la compas- 
sione grandissima, ch’io porto, © compagni min 
alle miserabili rovine di questa citta, e possente 
di recarmi agli ocelli le pie ed oneste lagrime die 
voi vedete; ed il vario rivolgimento delle cose 
mondane, che dalla indiscreta fortuna procede, 
permutatrice de’regni, mi rende non poco accorto 
della sua mutabile mano. Perciocché qualunque 
volta io vengo in quel pensiero, che questa citta 
di Lociide sia pei un tempo stata chiara e nobi- 
lissima, e ch’io era gli occhi d’intorno givo alle 
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spettacolo della sua rovina, mi assale un pen- 
timento dentro di me medesimo, di seguire così 
t mpiamentc il corso della mia vittoria. Per che 
à come sempre sono stati sovra tutti gli uomini 
lodati coloro, che hanno voluto essere di re- 
pubbliche ordinatori, e fondatori di città e di 
regni, ovver di qualunque altra cosa, clic uti- 
lità e onore possa all’ umana generazione ar- 
recare ; così sono allo 'ncontro infami e degni 
d 1 ogni biasimo tenuti gli uomini distruttori 
della città e dissipatori, ed il nome d’empj e 
violenti fuggire non possono. Ed alcuno non 
si trova così pazzo o sì tristo, che volendo avere 
alle due contrarie qualità riguardo non eleg- 
gesse quella eh’ è da lodare, la biasimevole 
rifiutando. Gli uomini nondimeno dipoi quasi 
lutti da un certo falso bene accecati, e da una 
falsa gloria, si lasciano con volontario empito 
trasportare nel numero di coloro; che non lode, 
ma vituperio meritano grandissimo. Del quale 
errore mi' couosco io, rovinando questa città, 
esser caduto, e non altro cercare, che disper- 
derò e dissipare la naturale adunanza degli 
uomini; la quale adunanza e compagnia non 
è dubbio alcuno, che non sia stata da prima 
per qualche utilità consti tuita, perciocché ogniu- 
no a quello che bene istima, tutte le sue opere 
dirizza. Ricercando adunque ciascuno un certo 
bene, quel che è il principale, e che tutti gli 
altri beni in sè contiene, più voi ont ieri abbrac- 
cia; il quale noi •diremo veramente essere al- 
tro, che la città c adunanza civile. Ed è assai 
manifesto, la città essere dalla natura ordinata, 
c più di ciascuno di noi antica. E se alcuno 
di noi, che non sia di sè solo contento, dalla 
Givi! compagnia si rimpve, non altrimenti dee 
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essere riputato, che le altre parti del corpo, 
se fiano paragonate col tutto. E se altri si 
ritrova, cne il conversare e la compagnia de* 
gli uomini non possa patire, perchè essendo di 
sè stesso contento, non gli paja d’avere di 
alcuno bisogno : costui certamente non deve 
nella parte della città essere accettato. Ond’ò 
come si vede, in noi un appetito natio di que- 
sta adunanza c compagnia, la quale colui che 
primo introdusse, si può degnamente chiamare 
della generazione degli uomini benemerito, ed 
a quello che ne fu primo dissipatore e distrut- 
tore, altro nome che di crudele non 6 Ì può 
attribuire. Perciocché avendo la vita nostra di 
molte e varie comodità al 6 iio sostenimento 
bisogno, com’è del vitto, della religione, dei 
giudiq a conservazione della giustizia, delle 
arti all* U60 dell’uomo necessarie, e delle anni 
ancora, le quali giovano per opporsi a chi ti 
voglia offendere, e per scacciare da te le in- 
giurie altrui; tutte queste comodità veramente, 
che 6 ono alla vita degli uomini necessarie, la 
città in se unite rinchiude, la quale non è al- 
tro che una moltitudine, che i sussidi della 
vita contiene. La separazione e distruzione dei 
quali non merita solamente quel cornuti biasi- 
mo che ogni altro errore, ma per essere offesa 
universale contra una intiera adunanza degli 
uomini, e perchè ciò adoperando, altro non si 
fa che violare le sacre leggi e le instituzioni 
della natura, ogni altra qualità di peccato tra- 
passa; ed è sì abbominevolc, che ogni altra 
impictà credo eli* ecceda. Però io, o compa- 
gni miei, c da giusto debito e da pia compas- 
sione mosso, non intendo di essere con la ro- 
vina di quesla città quell’ empio violatore della 
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natura, cd iniquo transgrcssorc delle sue leggi. 
Onde tosto tosto scendete qui di questa rocca, 
e di mio comandamento imporrete a 1 soldati, 
che dalle rovine delle case, aagl’ incendi degli 
cdifìcj si astengano, dicendo loro che il mio 
voler non è di . vedere la distruzione di que- 
sta città, ma che della roba, comunque si vada 
a loro nc sia la libertà permessa. Si può adun- 
que stimare, che non 6Ìa in tutto stata infe- 
lice quella città, la quale, poscia che desti- 
nata le era la espugnazione, ebbe ventura per 
le mani d’un si clemente e pietoso vincitore 
cadere. 

AVVENIMENTO XV 

♦ 

♦ ♦ « 

Antigono , essendogli dal figliuolo appresentaia 
la lesta di Pirro suo nimico , ucciso in batta- 
glia , lo riprende ; e fatto ardere il corpo , e 
poste in un raso d* oro le sue ceneri , le 
manda ài fratello , trattando realmente Eleno 
di Pirro figliuolo . 

Nulla restava più avanti a dire a m. Fulvio, 
quando entrati i giovani a ragionare della cle- 
mente natura di questo capitano, commendato 
da loro il suo prudente’ e saggio parlamento, 
dicevano che nou solamente il sapere e la 
virtù militare in un sommo capitano si richie- 
de, la quale si dee però credere che fosse per- 
fettamente in Arato, perciocché* questa è vir- 
tù , che si apparliene ed è necessaria esterna- 
mente alla guerra, ma le interne virtù, ch'or- 
nano l' animo, e che son proprie dell'uomo, 
son quelle che rendono un capitano perfetto ; 
c le virtù massimamente , che più di rado si 
veggono negli uomini da guerra , c che più 
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$' allontanano dai furibondi impeti di quella e 
dall’ insolcnzia della vittoria, com’ è la clemen- 
zia del vincitore verso i vinti. Onde quel ca- 
pitano, clic da questa divina virtù è governa- 
to, tanto gli aliti capitani avanza, quanto po- 
chi suoi simili in quella troverà; e tanto ai 
nemici suoi vinti si vedrà soprastare, quanto 
che avendo in sua podestà la vita e le cose 
loro, meno di ciò che altri farebbe, usi vitto- 
rioso della sua forza. Si deve adunque grande 
tenere la virtù di Arato, il quale avendo espu- 
gnata c vinta una città, non solamente non gli 
sofferse l’animo di rovinarla o d’ abbruciarla, 
ma fu visto nel principio della sua rovina a 
lacrimare , la quale poi volle in tutto a’ suoi 
soldati vietare. Ora lodandosi tutta via il cle- 
mente animo e le saggio parole di Arato, m. 
Camillo impose a m. Fabio , che ragionando 
procedesse; il quale tutto a ciò fare disposto, 
cominciò: sì come è il sole ornamento c chia- 
rezza del cielo, e dell’ umana vita spirilo e so- 
stcnimcnlo la luce; così dei re c dei prencipi 
la umanità è splendore. Perciocché il vedere 
un uomo di reai dignità o di grado sovrano 
agli altri, non essere insolente, non superbo, 
anzi quanto di grandezza supera e di maggio- 
ranza , tanto meno altiero dimostrarsi , si dee 
stimare che sia virtù grandissima. Ed appresso 
ciascuno , che per altra cagione quando che 
sia, possa sopvastare ad altrui, se in vece di 
alterezza , che il più delle volte cotale stalo 
suole apportare, usa la umanità, sommamente 
merita di esser lodato. Il per clic essendosi 
poco fa ragionalo della clemenza di nn vitto- 
rioso capitano verso di una vinta città , ni’ è 
caduto nell’ animo di proporvi una singolare 
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umanità di un Re verso d’un altro Re suo ni- 
mico, per isciagura nella battaglia ucciso. Don- 
de potrete scorgere il cortese animo di un 
Prencipe, il quale ad un suo nimico mostrato 
si largamente, vi darà indicio, quale poi fosse, 
e quanto benigna la costui natura verso gli 
amici. 

Non meno bello adunque e chiaro essempio 
di umanità dimostrò Antigono re degli Argivi, 
verso di Pirro prencipe degli Epiroti, il quale 
per essere in vita stato sempre umanissimo 
verso di altrui ; ricevè il cambio della sua na- 
tia umanità nella morte. Perciocché venendo 
a Pirro in animo di assaltare col suo essercilo 
la città degli Argivi, dopo ch’egli dato le eb- 
be l’assalto, vi fu per isciagura dagl’ inimici 
ucciso. Laonde ritrovatosi il morto corpo di 
lui giacere in terra, avvenne che Alcioneo, fi- 
gliuolo del re Antigono, gli spiccò la testa dal 
busto, e d’ttna ismisnrata allegrezza ripieno, 
la portò al Re suo padre. 11 quale vedendo la 
morte di Pirro, e parimente, per essere allo 
essercilo il capitano mancato , il campo degl’ 
inimici ritrarsi, e porsi in fuga ; presentatagli 
la testa di sì chiaro Prencipe, quantunque de) 
suo nimico fusse, della sciagura di quello al- 
cuna compassione senti, e forte l’ alterezza del 
figliuolo sdegnando, disse verso di lui queste 
belle parole: la tua età giovanile, o Alcioneo, 
e la poca isperienza delle eose del mondo, so- 
no veramente cagioni, che tu ora così altiero 
di questa vittoria ti dimostri, e che con leti- 
zia sì soverchia godi della morte d’ un tanto 
Prencipe. Perciocché ti doverebbe venire a 
mente la instabilità della fortuna, ed i varj mo* 
v munti di quella, e come sia essa permuta- 
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tvioc de’ regni, in un caso 1* uomo essaltando, 
cd in un altro sino all’ultimo grado di lei de- 
primendolo. E si come gravi e nojosi sono i 
suoi moti e varj gli accidenti, conciossiacosa 
che nella destra fortuna leggiermente c’addor- 
mentiamo nelle sue lusinghe, e nella avversa 
avviliti i nostri cuori , ci lasciamo poscia dai 
contrarj suoi impeti gittare a terra ; cosi nella 
presente vittoria, ove ti vedi dinanzi del tuo 
nimico la morte, a te non si richiede di sover- 
chio allegrarti , e nel generai pianto de’ suoi 
trionfare della sua miseria, quasi che tu pen- 
sasti la fortuna tua e degli altri Re dovere 
essere sempre stabile e sempre lieta, e di do- 
ver la vita tua sicura sempre c tranquilla me- 
nare. E non sai che la fortuna di tutte le uma- 
ne cose tiene il freno, e quelle col suo indi- 
screto consiglio governa ? Considera, o figliuo- 
lo, alquanto, e riguarda allo stato comune delle 
cose umane, e vedrai quanto s’appartiene alle 
città, se alle rovine di tante e tante dirizzerai 
il pensiero , in questa ed in quella parte del 
mondo, quali che per un tempo hanno con 
v somma loro gloria fiorito, ora abbattute c di- 
sfatte ci giacciono davanti a’ piedi. Ed il me- 
desimo ti proporrai nell’ animo dei Re , dei 
prencipati, degl’ imperj, quante provincie intiero 
vedrai disperse, quanti morti Re, quanti Pren- 
cipi del suo regno scacciati, per li fortunosi 
casi, essere da alto luoco in basso, ed in umile 
condizione di stato caduti. Laonde si conviene 
che i miseri mortali, a guisa di ottimi ed esperti 
nocchieri , antivedendo il tempestoso mare -di 
questo mondo, stiano nell’ una e nell’ altra for- 
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fortunosi avvenimenti d’ altrui noi medesimi 
apparare ad armarci l’animo, se forse consen- 
tisse il ciclo che fossimo ancora noi da tur- 
bata e malvagia fortuna assaliti. Perciocché chi 
dei presenti ed infortunati casi d’altrui ren- 
de piacere, come di cosa nuova quasi non sa- 
pendo di che, si rallegra; onde poscia a lui 
stesso addiviene , che da simigliarne fortuna 
soprappreso , come quegli che poco intende 
il corso delle cose umane, perciò in subita di- 
sperazione ne viene. Se tu ne dirai che è cosa 
naturale all’ uomo lo allegrarsi della vendetta 
del suo nimico, noi non te lo negheremo, ma 
ben ti diremo che è più naturale ed umana 
cosa io aver compassione degli afflitti. Concios- 
siacosa che la natura sospiuge noi che uomini 
siamo, a sentire quelle miserie e calamità nel- 
l’altro uomo venute, che possono agevolmente 
a noi medesimi sopraslare; e dei credere che 
a ciascuna persona stia bene a dolersi della 
morte e della rovina d’ un prencipe, quantun- 

3 ue nimico si fosse; perciocché niuna cosa si 
ee credere, che rivolga più contra di noi la 
Dea fortuna , che muta ogni mondano stato, 
che una superba ed insolente vittoria. Bastiti 
adunque di avere vinto, c nel rimanente ritieni 
l’ufficio ed il debito d’uomo; servando nella 
morte di tanto Prencipe quella umanità che 
si conviene. Aveva Antigono verso il figliuolo 
dette queste parole, quando facendo subito 
levar di terra del suo nimico la onorata te- 
sta , scioltisi dal capo il velo, che egli alla 
usanza de’ Macedoni portava avvolto, con quello 
di Pirro la testa umanissimamente coperse, e 
volendo che al corpo fosse congiunta, lo fece 
poscia onorevolmente ardere. EU essendogli ap- 
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presso menato prigione Eleno di -Pirro figliuo- 
lo , divenuto Antigono pieno di compascione 
delle sue sciagure, vedendolo , assai famigliar- 
mente lo confortò, dicendogli che a buona spe- 
ranza stesse, e vestisse dell’abito conveniente 
a re. Per che benignamente licenziatolo, fece 
le ceneri del padre raccogliere, e quelle den- 
tro ad un vaso d’ oro riposte , le mandò ad 
Alessandro suo fratello in Kpiro. Onde si vede 
che , poscia che dovea Pirro sotto colale im- 
presa morire, fece più gloriosa ed illustre fra 
gl* inimici la sua morte , che se nei natii ter- 
reni fra li suoi avesse il corso della sua vita 
fornito. 

AVVENIMENTO XVI 

CXearco di Creta infestato da rumici, ed inteso 
dall 1 oracolo di Apollo ì che la vittoria dei 
Cretesi era posta nella sua morte , in abito 
di soldato assaltò i ni mici, e fu ucciso. I ni * 

- mici, intesa la sua molte, abbandonano Pi- 
sola, ed esso è realmente seppellito , e con 
pubblica orazione lodalo. 

M. Fabio, finito il suo ragionare, taceva, 
quando m. Camillo, che lui attentissimo era 
stato ad udire, tolto quasi da profondo pen- 
siero, alzò *1 viso, ed a m. Emilio fe’ segno che 
appresso dicesse. Il quale dopo lo essere sopra 
di sè stato alquanto, incominciò: signori, egli 
non è dubbio veramente che grandissima parve 
la umanità d’Antigono verso di Pirro, e quasi 
fuori del naturai costume degli uomini. Per- 
ciocché 4’ usare umanità, benignità e clemenza 
verso altrui, si è veduto più volte; ma usarla 
verso 4’ un suo nimico, e qual nimico? verso 
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colui che pur allora gli faceva ingiuria, ch’era 
con l’essercilo venule ad assaltarlo, non già 

1 >er usargli cortesia veruna, ma per distrugger- 
o, credo che di rado si vegga. Non è dunque 
maraviglia, se coiai virtuoso atto, come quello 
che r ordine comune degli altri trapassa, fu man* 
dato a perpetua memoria delle lettere. Per- 
ciocché far benefìcio, dimostrarsi cortese ad un 
amico, ovvero ad uno straniere, che non s’ab- 
bia offeso, è leggier cosa; ma ad un nimico* 
che tuttavia ed il regno, e la vita ti voglia tor- 
re, partecipa quasi del divino. Il che si com- 
prende non meno dalle saggie e gravi parole 
m riprensione del figlinolo dette, le quali di- 
mostrano il bell’ animo e la virtù di quel Re, 
che dalPalto cortese di onorare sì affettuosa- 
mente del suo nimico la testa, come se la morte 
glielo avesse riconciliato amico. Che si dee dire 
della compassione eh’ ebbe al figliuolo? il quale 
potea pur egli pensare, che la fresca morte del 
padre più alla vendetta lo incitasse, che la uma- 
nità usatagli a deporre gli odii lo spignesse; 
nondimeno benignamente lo licenziò. Non si 
deve conchiudere che quell’ inimichcvoié ani- 
mo, che trasse Pirro ad assaltare Argo, ritro- 
vasse un assai benigno ver lui? essendosi con- 
dotto quel Prencipe a morire sotto la ritta d’un 
nimico, che onorando sì umanamente il suo 
corpo, facesse al piondo intera testimonianza 
delle chiare virtù che in lui risplendevano. Po- 
teva egli più onoratamente morire ? Conciossia- 
eosa che lo essere un Prencipe si virtuoso, c 
tale, che non dagli amici solamente, ma dagli 
. inimici ancora amare ed . onorare si faccia, c 
una lode grandissima, e forse maggiore che da 
qualunque desiderar si possa. La qual poscia fu 
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tale, che all’uno di singolare umanità* all’ al- 
tro di cotanto onore serbò di tempo in tempo 
eterna gloria. Ma poiché abbastanza per oggi 
della clemenza* della umanità c benignità de # 
prencini si è parlato* per far menzione d 9 al- 
cuna altra virtù* intendo rammemorare un gran 
fatto d’ un antico Re* che ne insegna 1* amore 
e la pietà* che si dee portare alla patria; e che 
ci conduce quasi dietro le sue vesligia* per la 
salute di quella ad ogni strabocchevole pericolo 
disporci, il quale avvenimento* se con attento 
animo vi piacerà d’ ascoltare* forse che d’ a- 
verlo udito non v* increscerà. 

Essendo stato ’I paese de’ Cretesi più fiale 
da’ nimici furiosamente assaltalo* ed in gran 
parte depredato e guasto; avendo prima quei 
della città ogni difesa tentato* e più volte es- 
sendo stali dall’ostinato e numeroso cssercilo 
de' nimici rotti e messi in fuga* a tempo che 
discorrendo andavano il paese* e con varie sorti 
di uccisioni i nimici tutta Pisola distruggeva- 
no* Clcarco* antichissimo c grandissimo' re di 
Creta* veggendosi tutti gli umani ajuii mancare* 
in ultima disperazione posto dello stato suo* 
come a quegli avviene* che sono ridotti allo 
estremo* non più nelle difese sue confidando, 
anzi che la città maggior pericolo corresse* al 
qual la vedea per le nemiche forze soggiacere, 
avvisò di ricorrere per consiglio all’oracolo di 
Apollo. Per la qual cosa mandati alcuni de' suoi 
sccretamente a Delfo, impose loro clic doves- 
sero dimandare ad Apollo in che maniera fa- 
cendo* potesse la città liberarsi da si crudele e 
perigliosa guerra. Onde ebbero dall’ oracolo 
questa risposta, che non mai sarebbe da tal 

guerra libera la città* prima che non * fosse il 

• ** * 
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loro Re dagli nimici ucciso; e che se egli fusse 
preso, e non morto, non per ciò si leverebbe 
a* Cretesi la guerra, ma si perderebbe affatto il 
regno, sotto la signoria de’ nimici cadendo. 
Partendosi adunque li messaggi del Re con que- 
sta risposta da Delfo, ed in Creta passando, rap- 
portarono al Re' T oracolo di Apollo^ La qual 
cosa subito per tutta la citta con grandissimo 
dispiacere di ogniuno si sparse. Ma Clearco,dopo 
i avere 1’ oracolo inteso, come che di ciò gli gra- 
vasse forte; pure ai cittadini della città non volle 
per modo alcuno l’animo suo e la intenzione 
dell* oracolo aprire, immaginando, se fusse sco- 
perto, da quei della terra non gli fusse il suo 
proponimento vietato, onde poscia non gli po- 
tesse venir fatto quello che si ayea posto in ani- 
mo, cioè di uscire la mattina seguente allo ap* 

: parir del giorno fuori della città in altri panni 

travestito, e dare occasione al nimico di farsi 
uccidere, onde ne seguisse la liberazione della 
patria. Per che levatosi la mattina appresso. . 
per tempo si rimase di • vestirsi 1’ abito e le 
insegne reali e messossi male, e poveramente 
in arnese, a guisa di soldato, e seco armò por- 
tando, impose ad alcuni suoi camerieri . del 
fatto silenzio. Uscito adunque Clearco alla sur-, 
gente luce del sole in cotale abito travestito . 
fuori della città, avvisò di trapassare per mezzo 
t cP # un certo numero di soldati nimici, che erano 
da tutto Io essercito divisi, i quali per colà 
insieme si andavano diportando. Onde quivi 
cogliendo uno di loro alF improvviso, e feri- 
tolo mortalmente con 1* asta, lo provocò a ri- 
voltarsegli, e cosi fu incontanente da colui c 
! dagli altri suoi compagni ucciso, senza punto 
sapere costoro chi ammazzalo avessero; anzi 

! eh (zzo v. i 9 
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ferma opinione portando, colui dover essere 
alcuno de’ soldati nimici. Or avvenne tra que- 
sto mezzo, che dovendosi nella città avere fra 
i cittadini consiglio dell 1 oracolo di Apollo, ed 
alcuno provvedimento fare alla perigliosa guer- 
ra, che in casa si trovavano; alcuni dei prin- 
cipali della città andarono al palagio del Re, e 
quello che di sua Maestà fosse, addiraandando, 
furono i camerieri costretti, i quali della per- 
sona di lui erano entrati in dubbio, non essendo- 
vi il Re, nè sapendo dove gito si fosse, a palesa- 
re il fatto; e loro come fusse la cosa seguita rac- 
contare, poiché più non la potevano tener na- 
scosa. 11 che avende i cittadini inteso, uno di 
loro già maturo d 1 anni e di gran senno, il 
quale quanto Clcarco fosse della patria ama- 
tore conosceva, e quanto giusto ed ottimo pren- 
cipc, entrò di ciò che veramente era, in so- 
spetto. E perchè il giorno davanti dopo essere 
stato al Re 1* oracolo d’ Apollo rapportato, lo 
aveva veduto perciò in vista da alcuna malin- 
conia c gravezza di pensiero affliggere, l’avviso 
suo comunicando agli altri, il dubbio che di 
ciò nell’ animo avea, ragionando scoperse. La- 
onde di comune consentimento i cittadini man- 
darono i camerieri del Re attorniali da buon 
numero di soldati fuori della città, e loro die- 
dero ordine che appresso lo esercito, e le tende 
de’ nemici investigando andassero della persona 
del Re o vivo, o morto. Avvenne che usciti 
costoro co’ soldati fuori della terra, e sapendo 
in che abito s’ era travestito Clearco , allora 
quando del palagio si parti, molto lungi scor- 
rendo non andarono, che lor venne veduto il 
corpo del Re tutto sanguinolente giacere in terra 
tinnito da assai ferite, e morto. Il per che co- 
sciutolo i suoi camerieri ai panni, che avea d’in- 
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torno, quivi sovra il morto corpo dirottissima- 
niente cominciarono a piangere; e d’indi con 
lagninosi e funebri lamenti, mandando fuori altis- 
sime stride, lo portarono alla città; onde segai 
poi, che il novo caso per lo esscrcito de’ ne- 
mici si sparse, i quali ir seguente giorno leva- 
rono d’ intorno la città il campo , e facendo 
alle navi raccolta di tutto lo cssercito, sciolsero 
dai liti Cretesi. Così per la morte del Re, av- 
venne che Creta non fu dagl’ inimici disfatta, 
oc il su o regno perduto. Portato adunque il 
corpo del morto Re dentro della città, fu ca- 
gione di dolore inestimabile c rammarico a tulli 
i cittadini ed ab popolo; e con romorc o con 
lagrime per la città tumultuandolo mostrarono. 
Ma poi che venne loro a notizia esservi dipar- 
titi i nimici dell’ isola, rimase alquanto l’ afflitta 
città confortata ; lodandosi dappertutto Apollo, 
che tanta grazia le avesse prestata. E dopo che 
fu al corpo la funeral pampa apparrecchiata,’ 
un cittadino de 1 principali della città, la cui età 
era grande, nominato Trasmoo, asceso sovra un 
luogo più eminente ed elevato dej*li altri in 
lode del morto Re , così cominciò m presenza 
di tutti a parlare : quanto dobbiamo noi o cit- 
tadini, riputarci la fortuna contraria, e quanto 
dì lei ragionevolmente dolersi, che il favore, il 
qual lieta da una parte conceduto ne avea, essa 
medesima turbata ci abbia tolto dall’altra: e 
«come poco sì dee stimare, che ci 9Ìa stata ami- 
ca , porgendo alla nostra città cotale ventura 
di liberarla dalle mani de’ nimici, per un si fie- 
ro, sì strano e sì dannoso mezzo, facendoci con' 
tanto maleficio nostro usare del suo beneficio. 
Gravi cose certo e uojosc sonai suoi movimenti 
varj ; però che la fresca memoria di questo 
dotare»» caso mi desta nella meato, che quau- 
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tunque le nostre trapassate miserie abbiano lieto 
fine avuto, è ora tanta. c sì soverchia l’amari- 
tudine, che non mi può capere nell’ animo che 
mai si possa da alcuna sopravvenuta letizia 
raddolcire} essendo che da troppo gran danno 
e perdita nostra nato sia 1’ utile, che abbiamo 
acquistato, e da troppo lagrimoso principio ab- 
bia avuto origine 1’ allegrezza ed il riso. Sieno 
adunque , o cittadini , le amare lagrime ed il 
pianto del nostro morto Re le funebri pompe, 
perchè con altro non potete più fargli onore, 
che col lamentarvi e piangere , fare alla città 
testimonianza intera della virtù , del valore e 
della gloria del vostro Prencipe , di cui sete 
privati. Onde io con esso voi, o Cretesi, mi do- 
glio del danno aspro e grave della nostra città} 
e molto meno arcmmo noi da dolerci della per- 
dita della terra , quando ben fusse stata dagli 
inimici presa ed interamente disfatta} poscia 
che le era mancato sì nobil capo , e che non 
potea più essere signoreggiata e retta da Pren- 
cipe tale, non dovendo dopo lui giammai alcun 
altro sì eccellente succedere, che gli si potesse 
agguagliare. Clearco ottenne il prencipato per 
eredità, ma ben fu tale, quale ciascuno di voi 
per elezione lo avria appena potuto trovare. E 
come che la gloria degli avi suoi sia per le loro 
virtù stata chiarissima, onde ha meritato di es- 
sere del regno successore, lo avete provato sì 
fatto prencipe, che del prencipato per sè, e 
non per altrui lo avete stimato degno. Dopo 
il quale ancora che venisse un altro successore 
non di tanta virtù, quanto egli, potria nondi- 
meno mantenere lo stato per la sola virtù di 
chi 1’ ha retto per innanzi. Perciocché tanto 
vivendo in lui le virtù risplendevano, che ha 
di quelle dopo la morte cotali vestigia impresse. 
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che altri che ne succeda può delle sue fatiche 
godersi. Erano in Clearco tutte quelle cose, per 
le quali i prencipi sono universalmente lodati, 
ed affatto di quelle altre mancava, onde sono 
vituperati. Perciocché tutti gli uomini d’ alcune 
cose son notati, che loro o biasimo, o lode pos- 
sono arrecare, ma più degli altri i prencipi, 
i quali per essere posti più alti , gli occhi di 
tutti verso di se rivolgono ; e se sono di cat- 
tività fermo segno, tanto più son disprezzati e 
vituperati, quanto che posti in cima , non al- 
trimenti che’l capo nel corpo, fan maggiormente 
a ciascuno ogni loro bruttura apparire. Ma era 
il nostro Re, come uno specchio d’ ogni maniera 
di virtù, nel qual riguardando, eravate tai mem- 
bri , quali a sì nobil capo si convenivano. In 
lui era giustizia, la religione, la pietà, la li- 
beralità, la magnanimità, la fortezza, la umanità* 
la temperanza, la facilità, la gravità sì riguar- 
devoli, che non mai fu quell 1 anima gentile, di 
tante virtù divine ornata, contaminata dai suoi 
contrarj ; anzi come un chiaro germe di quelle 
non si svelse dalla natura sua per alcun tempo. 
Era talmente amato ed insieme temuto, che non 
mai per la tema ne acquistò appresso il sito 
popolo odio; anzi con l 1 amore e riverenza che 
gli si avea, cessava ogni iniquità e malvagità 
di chi aveva in governo. E come giustissimo 
Prencipe sempre dalla roba de’ suoi cittadini, 
dalle ingiurie de’ sudditi si astenne, nè mai se 
non con vera e certa ragione volle contro al 
sangue d’ alcuno procedere, fuggendo sempre 
di essere per viltà disprezzato, o per usare cru- 
deltà verso i suoi odiato. Onde e sovra quello 
che suo era , e sovra quello eh’ era d’ altrui 
fondato, regnò felieissimamente, e pervenne a 
quell’ altezza di gloria, in cui veduto 1’ avete . 


Digitìzed by Google 


l34 GIORNATA XVI 

meritamente degno di quel nome, che gli avea 
la bontà della sua natura sortito, di esser chia- 
mato delle genti pastore, perciocché come va- 
loroso, accorto e saggio Prenci pe, con cjuclla 
onorata verga, che il ciel gli diede, a guisa di 
un gregge, lo errante suo popolo correggea ; e 
con gli onesti suoi essempj i cittadini alla via 
della giustizia richiamava. Perchè debbo io più 
oltre con parole distendermi ? perchè così am- 
\ piamente, e con tante lodi >1 vostro Re esaltare? 
quando di lui le molte in questa sola stringen- 
do, altro non si può dire, salvo che essendosi 
con la propria vita per la salute della patria 
offerto, poscia che altro aiuto per liberarla non 
valeva, che questo > e che più non aveva che 
darle, eia più glorioso divenuto che alcuno Id- 
dio. Dovete adunque, o Cretesi, il chiaro e gran 
nome di Clearco , non solamente conm di vo- 
stro Re che è cosa debita, ma come di libera- 
tore della città, che è pio e ben locato ufficio, 
consacrare a memoria sempiterna. Così aveva 
Trasmoo in presenza de’ cittadini e del popolo 
parlato, auando di, comune c pubblico consen- 
timento della città fu fatta al morto Re la fu- 
nerale pompa , ed a lui fu una statua d’ oro 
nel più onorato luogo della città dirizzata. Suc- 
cesse a Clearco un suo figliuolo ornai di età 
d’anni sedici, nominato Aristarco, a cui per- 
veniva per eredità il regno ; il quale fu poscia 
non solamente del regno, ma delle virtù paterne 
glorioso erede, c fu tenuto non men del padre 
ottimo principe. Quanta adunque si dee stimare 
che sia la forza della pietà verso la patria, poi- 
ché Clearco, facendosi, per la salute di quella, 
via alla morte, cc lo ha col suo c&sempio di- 
mostrato. 
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Zeleufio per una legge falla, a cui fu disubbi- 
diente il figliuolo , condannatolo a perder gli 
occhi , ed a questo il popolo non volendo ac- 
consentire, fece cavare un occhio al figliuolo , 
ed uno a sè medesimo. 

M. Camillo, come il ragionamento di m. Emi- 
lio sentì aver line, così senza indugio a m. 
Ercole, volto, mostrò che gli piaceva che egli 
dicesse. Per la qual cosa esso senza punto tar- 
dare, così incominciò; o maravigliosa virtù di 
Re, o splendore dell’ opre antiche, con quai 
degne parole sì nobile ed alto atto agguagliarsi 
potrebbe? Certo a dir di costui tutte le lingue 
sarìan mute. Qual carità fu quella che l’animo 
di tanto Re accese di disiderio di conservare 
la patria, e che posto ogni altro pensiero da 
canto alla sola salute di quella lo rivolse? Quale 
oggi si troverebbe che da colai proponimento 
tirato, sprezzando ogni pericolo proprio, per 
cessar quello alla patria la sua vita offerisse 
per liberarla? Ben si può dire che a questi tali 
veramente sia cara la patria, la salute della 
quale non solamente prepongono alle facoltà, 
ovvero alla carità de’ suoi congiunti, ma an- 
cora al proprio sangue ed alla vita loro. La 
conservazione di cui è pur sì naturale, che a 
niuno fa ingiuria chi quella difende. Concios- 
siacosa che per questa cagione lasciare il rima- 
nente delle altre cose non si disdice ad alcu- 
no. Nondimeno parve a Clearco, che la vita 
più tosto alla patria si dovesse, die a sè me- 
desimo, o alla necessità naturale si riserbasse. 
11 qual magnanimo ed amorevole atto si- vette 
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che tanto adoperò nei petti de’ suoi cittadini, 
che tutto che la morte di lui aressse cacciato 
i nemici dalla città, non fu minore la noja, 
che quelli sentirono, che il Re fosse loro # stato 
tolto, che il piacere della liberazione di q'uella, 
procedendo da un’ istessa cagione la letizia e’I 
dolore. Non parve più a CÌcarco di potere, 
dopo la rovina della patria antichissima e san- 
tissima madre, esser beato, nè quell' istesso ani- 
mo, che si dee credere che fosse sempre fisso 
nella carità di lei, sostenne di lasciarla in pe- 
ricolo; anzi nella soprastante rovina di quella, 
vedendo 1* armi de’ niraici essere da ogni parte 
intente ad opprimerla, volle in sè stesso quel 
periglio ricevere, e cosi un solo portarlo per 
molti. Ma lasciando per ora di più oltre cele- 
brar questo Re, conciossia cosa che i suoi cit- 
tadini di tanto beneficio non ingrati, degna- 
mente lo guiderdonassero, poi che a me tocca 
di seguitare la volta, non intendo di tacere un 
animoso essempio di giustizia, il quale tanto 
più bello a voi dovrà parere, quanto vedrete 
il modo dall’ordinatore proprio d’ una legge 
tenuto, per far quella sernare. 

Mi sovviene di aver già letto che Zeleuro 
Locrese avendo la suà città ristretta sotto molte 
ed utilissime leggi, tra tutte le altre, che egli 
con reverenda autorità e podestà v’introdusse, 
ordinò questa, che se alcuno fusse nella città 
in adulterio ritrovato, s’intendesse alla pena 
caduto d’ essergli amendue gli occhi cavati. 
Laonde avvenne ivi a non gran tempo, che fu 
un suo figliuolo, nominalo Aristeo, in adulte- 
rio ritrovato. Per la qual cosa, dovendo egli 
per la legge, per questo misfatto essere aita 
imposta pena condannato, deliberò di comune 
consentimento tutu la città per onore del pa- 
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dre dalla rigida pena di assolverlo. Ma essendo 
buona pezza stato Zcleuco a ciò duro e con- 
trario, pur non voleva all’assoluzione del figli- 
uolo consentire, e che a lui fusse contea la or- 
dinazioni dèlia legge perdonato. Finalmente 
stretto a ciò dalle preghiere del popolo, disse 
in pubblico queste parole : voi, o Locresi, clic 
per 1’ altrui salute mi porgete prieghi, non vi 
accorgete che per la vostra rovina nii pregate, 
e che sete a’ danni vostri dell’ altrui pena pie- 
tosi , dovendo voi debitamente del ben vostro 
con la giustizia esser più vaghi, che per mo- 
strarvi troppo teneri della persona del mio 
figliuolo, con la ingiustizia procacciarvi il male. 
Vi dovria certo venire a mente, non essere 
alcuna cosa, la quale si deggia tanto nella città 
mantenere, quanto l’ autorità delle leggi. Per- 
ciocché tolta via questa, non più ci resta onde 
sapere e ricercar si possa ciò che sia suo di 
ciascuno, ovver di altrui, e niuna agguaglianza 
infra di voi si ritroverà. Perciocché chi pre- 
sume di sprezzare la legge civile, costui rompo 
i legami della vita ed utilità comune. Quan- 
tunque grave veramente mi paja che prima di 
tutti il mio figliuolo sia stato della legge da 
me ordinata il trasgressore; nondimeno a me 
ancora è massimamente dalla giustizia richiesto 
il mostrare con domestico essempio del mio 
sangue, in che maniera deono avere in una 
ben ordinata città luogo le leggi. Nè m’incre- 
sceria giammai più la privazione degli occhi 
del mio figliuolo, che lo essere pessimo od in- 
giusto legislatore nominato, schifando la ese- 
cuzione delle leggi da me in questa città or- 
dinate, perchè fossero prima state dalla mia 
casa violate. Contentatevi adunque di quello 
che si contentano coloro, a cui più di voi tocca 
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la pena, se non volete ch’io creda ciò essere 
fatto, perchè con l’assoluzione del primo trau- 
sgrcssore, vi facciate tutti la strada alle vo- 
stre colpe; c che con lasciar questo peccato 
impunito, abbiate in picciol tempo a schernire 
la ordinazione delle mie salutifere leggi. E per- 
chè voi, o Locresi, vedete che tutti i vostri co- 
modala libertà, la salute e comune agguagUanza 
dalle leggi ricevete, non vi dipartite da quelle, 
ed acquetatevi di essere astretti a cose, delle 
quali essendo sciolti, sarete oppressi da mali 
senza rimedio; immaginando tra voi medesimi, 
che sì come in un corpo naturale ogni giorno 
si fa raunanza di varj escrementi, i quali quando 
sia hanno bisogno di cura; parimente in una 
città surgono di tempo in tempo mali umori, 
i quali, quando offendono il corpo civile, fa di 
mestieri con le leggi purgare, rate adunque 
clic di queste sia la vostra città munita, accioc* 
chè ed alia vita di quella, ed alla quiete vostra 
abbiate buon fondamento e sostegno. Aveva Ze- 
lcuco in pubblico queste belle parole finite, 
quando il popolo, vedendo lui stare nel suo 
proponimento fermo di condennare il figliuolo, 
tuttavia tumultuava e sgridava contra la sua 
severità. Ma non volendo pure il Prencipe la- 
sciare la giustizia da canto, ed in crescendogli 
ancora non soddisfare in qualche parte al po- 
polo, trovò questo ispedicnte, che fece un oc- 
chio al figliuolo ed uno a sè cavare. Onde in 
questa guisa cessò il tumulto, facendo della 
pena, che tutta al figliuolo si doveva, a sè me- 
desimo parte, e dando alla giustizia loco. Giu- 
stissimo adunque, e saggio Prencipe si dee esti- 
mare che fussc costui, il qnale trovò sì mara* 
Viglioso mezzo a non lasciar la legge da canto, 
cheeglijntrodotta’avca, per la indulgenza del 
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figliuolo, ed a non essere contra di lui troppo 
rigido e severo tenuto. 

AVVENIMENTO XVUI 

Coronila , Prencìpe di Tiro, fa una legge, che 
niun possa portare arme ne* pubblici parla- 
menti. Egli per errore la porla, e col mede- 
simo ferro se stesso uccide. 

A m. Muzio solamente, avendo già rn. Ercole 
al suo ragionamento dato One, a dire restava; 
il che essendogli da m. Camillo imposto, cosi 
cominciò parlare : Ocra maniera di giustizia ci 
ha oggi m. Ercole raccontala, c che una colai 
ruvidezza strana rappresenta; tutta volta de- 
gna da essere commendata. Perchè cosi Zelcuco 
adoperando, fece la legge osservare, eh’ egli 
ordinata aveva, c non diede materia al suo po- 

S olo di violarla , pigliando animo e licenzia 
all’ inosservanza del capo. Il che, se perdo- 
nato avesse il suo fallo al figliuolo, non facen- 
dolo alla legge soggiacere, non è dubbio che 
sarebbe avvenuto. Ma prudentemente certo si 
governò, conciossiacosa che per acquetare il. 
tumulto di quei, che gli porgevano prieghi, 
che di mutar consiglio gli piacesse , e perchè 
pur ancora gl’ incresceva tr accecare in tutto 
il figliuolo, mostrando di soddisfare alle richie- 
ste del popolo, compartì seco stesso la pena, 
che tutta doveva essere del colpevole, dando 
a vedere che quella parte di pena costituita 
dalla legge che toglieva altrui , la dava a sè. 
Perciocché ad altr uomo che non avesse com- 
messo errore, giusto non era dar della pena 
alcuna parte, ma egli quella pena che tempe- 
rava nel figliuolo stimo conveniente portare, 
acciocché quanto diminuisse a lui, tanto alla 
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sua persona aggiugnesse. Cosi Zeleuco meritò 
il nome di giusto, di pietoso c forte. Ma do- 
vendo ancora io fornire il mio carico, ed ub- 
bidire ai comandamenti vostri, poscia eh* io ho 
sentito a far menzione della giustizia , e di si 
notabil atto per quella conservare adoperato, 
dove si vede il disordinato appetito cedere alla 
ragione , mi si para dinanzi un'altra giustizia 
alquanto più severa e rigida , da un vero ed 
illustre Prencipe usata, non già in altrui, ma 
in se medesimo, acciocché quella dappoi avesse 
luogo negli altri. 

Ragionasi che Caronda , prencipe di Tiro, 
scorgendo che il suo popolo era spesse fiate 
nei parlamenti pubblici tumultuoso, c che da 
questo cotale tumulto tutto di nascevano mille 
risse, quistioni ed onticidj, egli per ovviate agli 
scandoli ed a molte sedizioni , clic surgevano 
da ciò nel popolo , pubblicò una legge , che 
chiunque con l’arme ne 1 parlamenti pubblici 
entrasse , a pena capitale s’intendesse essere 
caduto. La qual cosa, si come era nuova, e tu- 
multuoso il popolo , cosi ad ogn’ uno ugual- 
mente spiaceva. Avvenne adunque che ivi a 
picciol tempo, il Prencipe usci fuori della città 
atl un suo luogo alquanto lontano, donde poi 
ritornando e sentendo, come quel di si aveva 
a ragunare a parlamento il popolo, per iscia- 
gura si dimenticò di por giù 1’ arme ; onde cosi 
come egli era, senza di ciò accorgersene punto 
se n’andò al parlamento. La qual cosa essen- 
do subito da’circostanti notata, si levò tra loro 
certo mormorio; per che essendo di ciò subito 
il Prencipe da uno eh’ a canto gli era, fatto 
accorto, in pubblico, che tutti udirono, cosi 
gli fu detto : come vuoi, o Signore, che siamo 
noi a quella legge astretti che tu non osservi ? 
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le quali parole avendo Caronda intese , c pa- 
rendogli di essere convenevolmente morso d’a- 
ver trapassata la legge, con alta voce parlan- 
do, in questa guisa rispose: io che sono stato 
1’ ordinatore della legge , e che a questo fine 
nella vostra città la introdussi, acciocché fusse 
da ciascuno osservata, gran torto farei alla giu- 
stìzia s’io non seguissi in ciò la mia intenzio- 
ne. Perchè, poscia che io ne fui il legislatore, 
e per mia sciagura ancora il primo violatore, 
io con l’essempio proprio di me stésso inten- 
do di confermarla ed approvarla a voi, accioc- 
ché alcuno da me di rompere le leggi non im- 
pari. Non ebbe sì tosto il giusto Prencipe que- 
ste parole finite, che incontanente tratta fuori 
quella arnie, eh 1 egli aveva a canto, con le sue 
mani proprie si uccise. Vergogninsi adunque 
per lo costui essempio quei Prencipi d’ oggidì, 
i quali non vivono nelle loro città sotto leggi, 
avendo la sua volontà in vece di quelle, o quelli 
che ordinandole , non le ordinarono per se 
stessi. 

11 ragionamento di m. Muzio era al suo fine 
venuto, essendo i giovani della severa giustizia 
di Caronda tutti attoniti rimasi; onde sopra la 
esecuzione di quella ragionandosi , disse ulti- 
mamente m. Camillo : venerabili certo sono 
tutti gli essempj della giustizia , ed oltre agli 
altri degni da essere dagli uomini abbracciati. 
La qual giustizia in altro non sta, che in que- 
sti due capi, nel serbare dirittamente le leggi, 
e nel por freno ai suoi disordinati appetiti; sì 
come la ingiustizia allo ’ncontro non è altro, 
che il trapassare le leggi , e nel soverchio e 

{ >oco regolato appetito trascorerre. Ma infra tutte 
e altre maniere d’ingiustizia, quella che in se 
ogni ingiustizia contiene, è la disubbidienza 


Digitized by Google 


»fc» CI ORNATA ITI 

delle leggi. Perciocché il vizio non sì distèn- 
de, se non partitamente in colui che lo ha in 
se, ma la ingiustizia in altrui. Laonde questa 
è comune con ogni maniera d’iniquità, E la 
virtù legale non è virtù particolare, ma uni- 
versale ; e si può dire che quasi tutte le cose 
legali son giuste, per essere quelle ditcrminate 
e regolale dalle leggi, ed io dico quasi tutte, 
però che alcune cose legali pajono ad una città 
giuste, che. ad un’altra non pareranno, per la 
differenza dei governi che hanno le città infra 
loro. Come se 1’ adulterio fu da Zcleuco vie- 
tato per legge , che se alcuno fosse in quello 
ritrovato, s’ intendesse alla pena caduto d* es- 
sergli cavati amendue gli occhi, ed il portare 
dell’ armi nei parlamenti da Caronda con pena 
capitale. Dico che queste leggi, che parvero a 
questi due Prencipi a que’ tempi giuste, non 
sarebbono forse da altrui nelle loro città rice- 
vute. Ma lasciando ciò stare al presente da can- 
to, egli non è dubbio clic le leggi trametten- 
do in tutte le cose la comune utilità, provve- 
dono a tutti, dando le pene ed i premj secon- 
do la virtù ed i meriti di ciascuno. Il che 
standogli questa guisa, possiamo con ragione 
affermare quelle cose per giuste, che fanno e 
conservano la felicità civile. E vede» che la 
legge comanda le cose pertinenti a tutte le vir-* 
tù, cosi quelle che all’uomo forte s’apparten- 
gono, come al temperato, com’è di non com- 
mettere adulterio, di oon servire alla libidine; 
ancora le cose pertinenti all’ uomo mansueto c 
pacifico, com’è di non far ingiuria con parole 
o co’ fatti ad alcuno; c sitai glìantemenlc nelle 
altre virtù o viz|, alcune cose comandando, al- 
cune vietando; e questo tutto, avendo rispetto 
alla radunanza crine, perché quella si faccia. 
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ed il più che si può felice si conservi. Con- 
ciossia cosa che tutte le operazioni alla virtù' 
appartenenti , fanno e conservano quella cotal 
virtù; onci’ è che dalle virtù ed opere secondo 
quelle deriva la felicità umana. Ditcrminando 
adunque le leggi di tutte le cose, che quelle 
hanno a provvedere, dalle leggi il felice stato 
delle citta addiviene. Ed altro non si dee cre- 
dere che sia stato o deggia essere il proponi- 
mento dei leggisti e dei governatoti delle città, 
che una felicità comune tiri ragunamento ci- 
vile ; e siccome al medico la sanità , così agli 
ordinatori delle leggi civili si dee stimare che 
sia stata la salute de’ suoi cittadini in pcnsic- 
ro. A-dunquc chiaramente vegliamo che la giu- 
stizia legale è una virtù perfetta dirizzata ad 
altrui, e totale virtù. Laonde di tutte le altre 
vien tenuta chiarissima, c come dice il Poeta, 
la scintillante stella di Venere nel suo appa- 1 
rire ovver nel tramontare, così lucente e Della 
come questa non splende. Ed un altro, la giu- 
stizia in se tutte le virtù contiene; ed è per- 
ciò perfetta la giustizia legale, perchè ciascuno 
quella può adoperare in se medesimo ed in 
altrui. Conciossia cosa che raolti^ono, i quali 
nelle proprie lor Cose possono la virtù usare, 
ma nelle altrui non possono fare il medesimo. 
E tutto questo non s’è detto da me per altro, 
che per mostrare, la ^perfetta virtù di questi 
due Prcncipi *tjuali coìv $rlutreerc leggi le 
loro città moderando, ad %|tro non Riguarda- 
rono che a conservai^ lavragunànza civile, e* 
la salare de* suoi cittadini, per introdurre poi 
uno stato felice in quelle città. Non essendo 
quelli contenti di signoreggiare semplicemente, 
come molti de’ moderni Prencipi oggi di fan- 
no , altro non cercanti che signoria , ma con 
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ogni lor diligenza procuravano la vera quiete 
e felicità de* suoi soggetti, per vigore delle leg- 
gi, alle quali si vede che essi stessi prima si 
sottomettevano, acciocché dal capo discendesse 
la ubbidienza e la sanità nei membri, e d'indi 
la felicità in tutto il corpo civile. Ma ponendo 
per ora questo ragionamento da parte, io veg- 
gio ornai , signori , la ora essere tarda , e eia* 
scuno di voi essersi del suo carico diliberato, 
e la fine della mia signoria esser venuta. Per 
la qual cosa a voi sta ora, poscia die liberi 
sete, quello che più v’ è a grado, di fare. Poi 
che così detto eLbe ro. Camillo, tutti da se- 
dere ci levammo, e dalla loggia nel giardino 
usciti, buona pezza per quello discorrendo an- 
dammo, de' frutti cogliendo ch J ivi secondo la 
stagione si trovavano in abbondanza. Onde di 
quelli e di freschi ed ottimi vini riconfortati, 
cose sollazzevoli ragionando, tempo ci parve 
di partire. Così per aria prendere , alquanto 
gimmo per la città spaziando; e poi che la ora 
della cena ci sopravvenne, alle nostre case con 
festa e con piacere di ciascuno c'inviammo. 
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